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Na Principeffa' fedele al fuo 
Spofo , coftantc ne* cafi più 
s infelici' , e tnagnanima . in\ ogni Aia 
' azione j à ^chi altri dovea preìeritàrfi, 
fòl puntò di' comparire in Tragico 
apparato, alla luce, che ad uaat:0a- 
-ma', nella, quale il minor pfégioriè 
]sL triplice, antica Nobiltà j e che >pcr 
le fteffe- Virtù appunto di Fedeltà ,’ di 
Coftanza ad ogni prova, e di cuore 
Veramente magnanimo , formò fem- 

# * prc. 
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prc di chiunque Spofa la conobbe I 
cd ora nello flato Vedovile, fin dal- 
kiplà .frefet età nsantenuto, l\ofTer- 
va , la più fingolar maraviglia ? A • 
quefte rare^qualkà s’accoppia un . gè- 
nio ' tutto particolare per la Lettera- 
tura , e per quei che la coltivano» 
genio che unito ad' un Ingegno fve- 
gliàto, ad una Modcflia non affetta- 
ta 1 ad un’Affabilità incantevole, .fa 
vedere di, quanto fia capace una Don- 
na ,.‘jchè' fa ( gittfla' !1 S^vip') M fuo 
-principale' ornamento, k ;Fortexza, .e 

’i Deepro * /QMefii fqw i «POtiHi» 

-mi -hanno -ipinib ft.cpn&grare al vq- 
ftret - Mèrito. . ìirfjime , ili- h H ?.T R I ^ 

“ SIM 'A* rS l S NiÙR A qu^fta 
-mà ^Teatrale ’ fatiéacj r Éejicè '/<? p9f^ 
dpTcrc vim fbaftevble 
i rifpcrtofa 

-fondaciacntc:.fi o L:: 

^ . ‘ ' L* A U T O R E . 
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ARfJO.MENTQ. , 

I ♦ r I ‘ " 

^taferfe lì. Rfi di Verfia j Jo^ra* 
nqr»ìnato ^fra ìnoltt figli 

n\ ehhe. e fio in ^rticglar 

mod^ 4^0fi 9 ^ furono uario , o 
Arfamo , fi ^tmo' eo^t i ^ nato 

dalla Regina Afojf^ non foto fu de fl inaio ^ 
pr f accedere al Regno , ma ne , fa ancora^ 
innìeflito miniente lo flejfo' Padre > che lo 
affoctà alla Corona ^ od al Garuerno per om- 
miare a' mali ^ e tamultì^ che^ o dallo fief- 
fo Bario j 0 da* di lui fratelli fi potema^ 
no timere 9 Rra cofiui fortemente inmaghi* 
to della Principffia Afpafia^ che il Padre 
per giujli motimi non ^ gli malie concedere t 
negatima che fpinfe V ingratifftmo D^rio a 
congiurare contro la mittt del Padre : il 
che fcoperto fu la cagione, della fua morte . 

Ad Ejfo fu fofiituito Àrfomò per fuccedere 
al Regno Paterno : il quale quantunque na\ 
jo^ da moglie fecondaria y ' di ^oo» che ne 
ampmà Attàferfe ; pur non ofianté per' le 
fue fingolari mirtù^ merito ffi la fltma par* 
titolare^ e ì* amore- di tutta la Per fin, 

, Sopra un tal 'fondamento Storico ap^ 

all' aud^itò di Wfi h feri t tori 

V an* 
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antichi^ e moderni delle cofe Vergane ^ fi 
è fabbricata la Tragedia. 

Le fèrole Fato , Sorte , Dei^ e fi- 
mili ) fon far amente frafi Toeticbe , e non 
fintimenti dell* Autore che fi froteft 'a^ ec» 

/ - - I -||-| r-^ I — r“ 

' interlocutori. . . .' 
ARTASBRSE Re di' Perfia-. - 
ARSAMÒ ) j- • * ij • 

-DARIO ) * \ 

ORONDATE Re de’Cokliì. 

ASPASIA Moglie di Affamo. 

ST ATIRA figlia di Afpafia, e d’^Aifamo. 
' MEGABISE confidente di Orondate a - 
ARTABAZO confidente di Dario . 

Grandi di Perfia. \ ' 

, Soldati Perfiani. 

Soldati ' Colchi; ' . ‘ ^ 



' MU TÀZ 10 K I DI SCENE» 

Bofcaglia cinta di balzé alpeftn . 

^ Campagna fparfa di fabbriche con fiume. 
Accampamento Perfiano con Padiglione 
Reale. 

'Tende Militari. '* ’ ' 

Campagna . ; ' 

' La Scena fi rapprefenta ne* confini \ del* 
T. Armenia i c di Coleo , 




1 



, - * VII ^ 

A' L E T T O R I , 

- ANTON GIUSEPPE PAGANI. , 

' ' \ . . 

• • f . • . . ' « 

* ■ ' . • » 

S iccome è flato Tempre mio coflume 
I di fare imprimere a comune utilità, 
c piacere le più. belle fra le Tragedic-i 
di tempo in tempo recitate in queflìu : 
noflra Città dalla valente, ,ed oramai ce- 
Jebre Compagnia de* Comici di Via dèi 
Cocomero ; «quantunque le dette Trage- 
die non folTero nuove di per fe ftefle» 
s perchè recitate avanti , ed imprefle in 
altre Città d* Italia: molto più ho credu- 
to di dover fare lo ftéflb per rapporto 
all* Aspasia, Tragedia interamente nuo- 
va, compofta da Fiorentino Autore, 
per la prima' vòlta japprefenuta con 
molto incontro nel Teatro fuddetto Isu 
fera .de* 30. Agoflo del prefente Anno 
1751. Se queflo mio penderò piacerà al ' 
Pubblico , e molto, più a* noflri Cittadi- 
' ni , che debbono aver piacere , che an- 
che in Firenze comparifeano degli Auto- * 
ti di tali Opere, acciò non Tempre ,fiamo' 
obbligati a ricorrerere a’ Forefticri ; farà 

^ ' Digiiii- Google 






quefto un impulfo , c<J all’ Autore di 
non fermarfi a quefta fua prima fatica 
( non > avendo egli giammai travagliato 
in quefto genere di Componimento sì 
. difficile ) ed a me di continuare a fcr- 
vire il Pubblico per mezzo delle ftampe, 

. Le Tragedie da me fatte im^nmerè , 
c che mi trovo in véndita prefenteme li- 
te fonò ; 

, V ^ 

' L’ ASPASIA ; , ■ 

. IL DEMETRIO . . ■ , 

IL SERSE. . 

LA MORTE DI. GIONATA. 

L’ Asti AN ATTE ; . 

IL misantropo. , . 

IL BALDASSARRE.. 

. L' OSIRIDE. . .. 

IL VlTE-LLO D’ ORO< jt flamfa . i 
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ATTO PRIMO 

. S CENA P R I MA* . - 

Bofcaglia cinta di balzcSalpeflii* . ' 

Arfafha veiitto da fdvaggio cèrf pelli di' fiere ue~ 
cife » ed areo » e frecce ; Statira in abito pa- 
fiorale fedendo jfbpra ' un fifiO. 

Arf./^ Ome in .fuggir dal paftoralc .Albergo 
Non t’arrcftòj Donzella inerme) e Cola > 
Delle fiere il timor) o d’ afpre balze 
Gl* ignoti precipiti,, e della notte 
L’incerto orrore, ,c l’acr freddo , c grave ? 

Stat, Tutto in breve dirò* Quella pietade) 

Che a me non conofeiuta iq.fcn dimortri 
Vuol ch’io t’apra il mio cuor • In quello bofeo 
Nutrita fui: nacqui non già • Perdona 
Se quel eh’ è ignoto a me farti non poflb 
Noto come vorrei. Del vecchio Alcefte 
Crebbi nella Capanna , oguun d* Aicefle 
Figlia ) mi. diflc , ed il credeva io HcÀfa» 

Ah me - felice, fe da quello errore ' 

Niun .fottratta mi aveife' In quello flato 

. Qual non guflai fclicitade, e pace! 

NeHa , Capanna mia comparve un. giorno 
Uom d’alto affare: al portamento , agli atti , 
Al fuperbo veftir tale mi parve.' 

Seco era un fervo , c d* intrecciati vinchi 
Un cancflio recava.. A me *1 pjcfcnta 
' - *A ' Il 
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• Il cortefe Signor: ma qual mi prefe 
Non ufato Aupor quando vi fcorli 
Fafce che d’oro cran fregiate > e ricche! 

£ come quefte a me ? dire i* volca ; 

Ma l’altro allor: non tiforprenda) ci diiTe) 
Quello infolito dono : a te fi rende 
Quello- che tuo già fu. Son quelli i lini» 
Che t* avvolfcr nafcendo; c quelli fono 
D’ un illufire natal prove ficure • 

Padre Aìccfte non t’ è • Da un miglior (angue 
Origin grande un di traefii. Il dirlo 
Pcriglìofo or farla • Ben prcfto forfè 
NecelTario farà. Tant* or ti’ balli • 

Sì dille , falutoromì, c fi partìo. 

Arfi Ma che fu delle fafce ? Alcefte intefe 
L* ofeuro ragionar ? 

Stau Noto ad Alcefte 

Tutto quello era già che intefi allora* 

Ei le fafce ferbò, da che V ignoto 
' Me gli recò bambina: c tutto avea 
Taciuto ognor , Ma quel -che in lui deftare 
Dovea teina, e rifpcito al cuor venale 
D’ un intereffe vii dellò i difegni» 

Pensò che ricca divcrrìa fua ftirpe^ 

Unita a me: che abbandonare un giorno 
Forfè potria la greggia , c *J bofeo ^ e *1 monte 
Se fpofa del fuo figlio, un tempo i'fuffi 
A me rtclTa palclc , e refa a quelli 
Che mi diero i natali. Oimc ! quel giorno 
Rammento ancor, che 1’ infedele Alcefte 
Parte mi fc’ del fuo pcnficto, c folle 

Che 
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Che quale Spofo i* rimiraflì il figlio, 

Di ro77.o genitor figlio p'ù rozzo.* 
Speravo invan che a me tornaflTc un giorno 
l’ incognitn Signor,' che di mia forte 
Tanto mi d'flfc, e più fapea; ma vano 
Fu il fofpirar, fu l’afpettar, che mai, • 
Mai più non Io rividi . Intanto Alccfte, 

Più mi 'ftringea. ‘Pianfi ; pregai; di mille 
Ricercati prctefti armai foventc 
Al mio fcampo la lingua . II giorno odiato 
Pur s’apprefifava, c all* aborrite nozze ‘ 
Tutt*cra pronto. In quello giorno fleflb’ 
Dalle fperanze mie, dalPalto grado 
Cui potcv* afpirar , feender dovea 
D’un villano Pallore al nodo Ingrato. 

La fuga, il bofeo , il cicco orror , le fiere. 
Le feonofeiute vie, la ‘ morte fìclTa 
Male minor tutto 'mi parve, c tutto • 

Scclfi pria che le nozze. A* nofìri monti 
S’afcofe appena il Sol, che dall’albergo 
MolTi ’I pie fuggitivo, e tutta errando' 
Andai la notre; e da un diremo all’altro 
Tutto il bofeo varcai. Nafeendo il giorno 
Qui mi trovalli • Io tei dirò, Turbommì 
Cotcllo afpetto. Al mio timor fucceffe 
II rifpetto di poi , Tutti i mici cafi , 

Come fe appunto io ragionaflr al Padre 
Ecco t’ho efpolli. Ah fol di Padre in cuore 
Serb* affetto per me, tal , che non prenda 
Noroediverfo, c non mi turbi, e offenda» 

» x’ a(x>a da fidare * 

A 2 Arji 
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Arf Ninfa gentil » qualunque in te (t def^a 
Importuno timor fcaccia dal petto •, 
h fa vedere un Ritratto • 

Mira . Finché nel cuor quefte fcolpitc 
Care fcmbianic refteranno ( c Tempre 
Le fcrbcrò ) che un altro amor m’accenda 
guardando il Ritratto m 

Non paventar, tei giuro, Afpafia , oh dolce 
Nome / oh Spofa perduta ! Il primo \amorc 
Come foftit così^farai 1’ eftremo. 

Dopo tre ludrì alla metade il quarto 
Ornai s’apprelTa, da che il Fato acerbo 
Separati ci volle, e ancora i* fento 
Tutto quel primo ardor , che sì ra’accefe. 
Figlia ) quaj io mi fìa dirotti un giorno • a Utat» 
. Ora non già, che di ripofo è tempo 
Per tc , che fianca del notturno errore 
Mal reggi il deboi fianco. Albergo io poffb 
Intanto oiFrirti folitario, e quieto. 

Vedi! fra quelle frondi! Ivi ti fia 
UtU pofar alquanto. 

Or tu ne vi^niiioti precedo intanto. piirt;. 
Stat, Chi mai creder potrìa cuor sì pietofo 
Sotto apparenze fiat sì rozze , e fi rane ^ 
Palmi trovato aver lo- fieffo Padre 
Ma che Statila ^ Così mal rifpondi 
A quefio amor ì Sì mal gli feopri il cuore? 
Perchè tacci della tua fuga il primo 
Stimolo gloriofo ? Oh Re di Coleo 
Orondate, mio ben, tu fofii al mio 
Piè fuggitivo il più gagliardo impulfo •' 
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La tua mano , il tuo cuor » tuffò fpcrarc 
Lecito mi facefti » e tutt", oh D?ó7 
Al vile PafiorcI dandtìtni in braccio, 

Tutto perder dovea , ‘ ; 

Ji finte flrepito di tornì da caccia . 

Che fento appena 

Il dì fpuntò > che già s’ afcolta il Tuono 
DeTauci corni? oh Dio? che veggio? è quello , • 
M* inganno ? Ah nò . Qiul fortunato incontro ! 

* ' • * jt ^ 

' • SCENA ■ ir, 

Orondatc in abitò da cacciatore y e Statica \ 

Ora», QTatira ; c Come qui ? Come (i lungo- 
' i3 'DalTufata Capanna? E' reco Alcefte ? 
Stat. Mio Re^non rammentar quell' alma'vilc , 
Ambi tradir volca-: tornii prerefe ■ 

Quella roano, quel cuor : chiefe che al noda 
Di filò Figlio i’m’oniflì. Ah tu fai pure 
QuàiTublimi fperanze', c qual io. nutro 
Segni ’délPcflTcr mio; fai pur qual debba 
Spcrarda te, dall* amor tuo grandetta. 

Da tc,. Signor-^ da un Re de* Colchi ancata , 
K come, oh CiclV cóme potea foltanto - 
Penfàr che un rozzo garzoncello , e nato 
Pochi armenti a guidar fóffe mio fpofo ? 

Ma più dirò. Se il garzoncello folle ' 
Orondate,edi Coleo avelfe il freno « ^ 

D’Alccftc il figlio j al cupo orror del bofeo 
Pofpofto avrìa ben volentier d’ un foglio 
L’onor fuperbo , c di Regina ii iafto; 

^ 3 . OrofU 
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é ATTO 

Oron, Starna 9 Idolo mio; quanto mi piace 
, Quel fincero parlar » quel labrn fchictto,. 
Quel nobile candor! fel'ce il Mondo 
Se qual fu monti» c fra le fclve onbrofe, 
Tal per le pidzre, e nelle corti altere 
RegnalTc U virtù I Ma tu fottrarri 
Come poterti alle rice»chc> a’pafli 
Del vegliante curtodc-? 

Sfar» Al male cftrcmo 
Scampo non v’ è eh* ertremo. Era la foga 
Il fol rimedio, e quella clcflì. Io mezzo 
A cento, c c^nto rifehi , a me il maggiore 
Era il perderti, o Sire. Errai folcita 
Finche fu cupa notte, c fol fplcndea 
Della crcfccnte Luna un lume incerto. 
Quivi alfin mi trovò debile, c rtanca 
Uom fcivaggìo, ma pio, fui far del giorno: 
Eì m’apprerta riftoio, e là m'attende. ' 
Oroff» Lafcia una volta querte ingrate felyC) 
Che troppo ti celar • Io veggo imprefli 
In^qucLfembiante ;di natia grandezza 
Troppo chiari gl’ indi?}, c furo querti 
Che m’avvìnfcro il cuor; che a te dcinaró 
Le altrui fpcranze. e la ragion di.ftato. 
Son preffo i mici feguaci: èquerto il fine 
Delle Armene contrade, e del Perfiano 
Superbo Impero ; .e delle, rerre mie 
Le frontiere fon quelle. Ah vieni , o bella* 
, Che fei degna di me . Vedranno i Colchi 
Come dall* ombre di fólingo bofeo 
Sa irarre U Prence lor Spofe } e Regine. 
, Vie. 
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Vieni con me • 

Sfar, T’ arreftj.: ancor di Serti. . - 

Non è tempp, Signor Povera , ignota» - 
Ofeura Faftorelia, e folo. al gregge» 

Agli umili tuguri» a’ bofehi avvczia , , ‘ 
Quale oggetto farci dMra, e livore 
Del fiero Coleo alle* donzelle illuflri ? * 
Con qual occhio d* invidia » e con qual fronte 
Veder potriano a feonofeiuta Ninfa 
La lor beltadc, e lo fpicndor, pofpoflo? 
Come del tuo bel cor mordere in onta 
Pptrian la fccita , e qqelPamor che grande 
Colei far'vplle che abbaCsò la forte ? 

Oro», Ma turche dici ? non rammenti quali 
Segni di tua grandezza,» e d* un natale " r 
Forfè Rca.I .»• . . , 

Sfat, Mi tìai palefc quefio»i . 

E luatfaiò* Degna di vogr,io / 
£lfcr».ina con certezza. Ah» qual rolTore 
Avrei. nel dubitar» che forfè il Serto r 
Non ifi., conviene a me» che forfè furo 
Vani gl* indizi ; e. s’ ingannò colui ! i' ' | 
.Signor» la. tua virtù» tup grado augufl.p 
Sdegn* al tuo fianco difngual compagnav 
Se tal io fon; non fon per te. Se poi 
Grande mi fero i Numi, cilì dovranno, 
Render me fiefiTa a me» rendermi degna r 
Dell* amor tuo. Prence: là vive mio 
Novello albergatore; a quel ^ m’ invio ..yar/r , 
Oro», Che nobile penfar ! qual ,faggia cura .■ 
Dell* oijor fuo, di mia grandezza l e’ quale 

A4 ‘ ’■ ' £>* 
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D* orìgine Rcal prova più certa? 

Parlan così le Paftorcìle* Armene ? * 

Tali penficr la bofcareccia ìnrpira 
Rozza cultura » e le Capanne han quivi 
Alme più grandi» che ì Reai foggiorni? 
Ben mia cura farà* .... Cicli ! che reca 
Mégabife alFannofo? ' vedendo Megabi fi » 




S C E N A " UT. ’ 
Megabffe% e Or ondate» 



Meg, \ H Sire: il tempo 

Qùefto'non è di cacce . Il fiero Perfo 
Già ,s* avvicina: i Cavalieri» i Fanti 
Inondan ' le campagne* -Il Rege fteffo 
Artafcrfe gli guida, c fcco è il figlio, 

L* audace Dark) pel - valor nOn dieno - 
Che pe’ fuo! vizf ad ogni %eBte / noto • 

I fidi cfploratòri han già porrato- ‘ 

Le primiere novelle. Ognor s* avanza ' 

A gran palli il nemico,' e già ic 'falde 
. De* monti va radendo:' e* fé la folta 
Bofeaglia al guatdo non toglicffc» il varco» 
Veder potriafi ’èifùai dall* erre • cime ' 

Di quelle rupi alcuna fquadray e alcuna 
Arme lucente» o difpìcgara^iùfegna , ^ 

Intanto ognun ti cerca; ognun de’ tuoi 
Mentre a pugnar s* alFrctta , ’ - ; • • ■ 

Te brama fol » e tuo comando afpetta * 
xOrov* Venga il nemico : io non lo temo; c quefta 
La prkna non farà, che (opra. lui 

Por. 
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Portin le genti Colchc illuftre palma . 

Piò luftri fon» che la fuperba gente 
Non paga ancor di quanto Mondo opprcflTc 
Tenta di Coleo, c dell’ iberia trenta 
La difficile imprefa , E pur dovrìa 
Dalle feonfirte fuc veder che male 
Alla turba s’affida, c delle Squadre 
AI •numero che fpcflb è di periglio 
Chi di valor, chi di prudenza è privo, 
Dovrìaf de* Greci rammentar le pugne, 

E Salamina , e Maratona, c i Campi 
D' Platea sì fatali; anzi dovrebbe 
L’ ultime rammentare ardite imprefe 
Dello Spartano Agefilao , che poche 
Armi guidò, ma forti a Perfia in feno # 

II vinto Tifafcrnc, e la fua morte, 

Lo fcompiglio del Regno, e la comprata 
Con arti, e con danari infame pace, 

E i ribellati Joni , c quante vide 
Quell’Impero che ornai vacilla, e cade 
Perdite vergognofe or non rammenta? 
Venga l’audace: or proverà fe meno ’ 
Della Spartana, e della Jonia fpada 
La Colca fcìmitarra , e fenda , e rada , 

Meg» Deh i fead un Servo , in cui collanza , e fede 
Stanno al rifpetto unire intender lice 
Del fuo. Signore i fcntìmcnci , e quelle 
Che lo fpingono a oprar cagioni occulte. 
Dimmi perchè del Perfo Rcge i fdegni 
Muover volerti col rifiuto aperto 
Della real fua Figlia ; ond* ci la mano 

A 5 Uncn- 
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Unendo a te, pacificar volca 
Con perpetua amiftà gli fciolti Regni? 
Orùtt» A te l’interrogar, a me fcoprirti 
Ogni afcofto penfier, amico, è giufto. 
Della Pcrfiana Principcffa il nodo 
OnorevoP è Tempre , e caro ancora 
In altro tempo a qucfto cuor farla . 

Ma che far polTo incatenato , e fretto 
Da più forte beltà? La fe già data, 

I giuramenti , le protefie , c mille , 

Mille al’ mio cuor dolci legami, e forti 
Già m’ involato, e libcrtadc, c pace. 

Nè tal fon io, che la promefla fede, 

E d’onorato amor la fpeme , e il frutto, 

D’ un politico fin, d’utile indegno 
Sagrificarc all’ intcreffe io voglia, 

Mcg» Tu fai , Signore , che Perfian fon io ; 

Che in quella Corte io molto vidi, c fui 
Per lunga età di Dario amico, c fervo; 
Finché i fofpetti Tuoi , la fua crudele 
Avidità <li fangue, e Cento, c cento 
Già noti vizj, e ad ogni regno infami 
Da lui laccarmi , ed al fuggirlo alfine 
Mi coftrinfcr da lui . Tu me ramingo 
Riceverti Signor : tu del tuo Regno 
A’ primi gradi follevarmi , e tuo 
Farmi fervo, cd amico allor volcfti • 
Dunque la Rcal Figlia in vidi, e fpeffo ■ 
Ragionarle potei: credimi, o Sire, 

Che del tuo cuor, che di tue nozze è degna. 
Oroffi Stimo la fua beltà, fiirao del Padre 

L’al. 
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L’alleanza, e ramor. Ma fe la fede 
Noi vhol , fe il cuore il vieta , c che pofs* io ? 
Me^, Ma fe' il publico ben , fc la tranquilla 
Pace- di Coleo .... 

Oron, Io fo di Coleo il bene» 

Io )a pace prezzar. Pace che fervi 
Rende gl* Imperj , e che agl’ infulti eCpoflo» 
Ed alle prctenfioni altiere » c ingiufte 
D* un fuperbo vicin rende Io flato ^ 

Pace non è, ma fervitù, ma giogo, 

E quai non fufeirar » quai non deftaro • 

I Perii Re contro de* Colchi riflfe ? 

Or che feofìb da’ Greci, e dagli Egìzj 
Vede Artàferfe il Regno fuo , vuoL quindi 
Farlo » fc il poflTa , alHcurato , c forre. • 
Perciò la mano mìa , perciò 1’ unione 
Col fagro nodo ricercò de’ Regni . 
politico parente » c inlicm vicino 
Pretendente » ed ingiuflo è mal ficuro. • 
Nemico il voglio debellato , e opprclTo , 
Non amico infcdcl . Sarà la guerra 
D* una pace -più ferma , c più (incera 
Non dcbil fondamento , c ì miei vaffalli 
Da un breve mal , un lungo ben trarranno . 
Io parto, Megabifc . A quelle fquadre, 

Che alle frontiere fon volo a momenti . 

E’ 1* efercito pronto , e folo afpetta 

II mio comando, e a guerreggiare afpira. 
Tu , mentr* io parto , a quel Tugurio vanne , 
Che là rurtico vedi • Ivi il mio bene» 

Ivi il mìo core , il mio teforo alberga . 
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Tu la fottraggi a’ Marziali infulti ♦ 

A me la guida. Alla tua fede io fvclo 
Quel che ad ogn* altro afeondo : 

E fido a te quant’ ho più caro ai Mondo. 
Meg»Chc intefi mai? Di vii donzella accefo 
E'd Grondate il cuor? Vile crcd’io 
Chi fra le feivc..., E che mi giova i fatti 
Del mio Signor efaminar cotanto ? 

Vadafi... Ma di nuà gente s’appreiTa. 

Veggio delibarmi. Eifer Perfiani ai certo 
Dovrian..Io non sbagiiai.Meglio è ritrarfi.par. 

SCENA IV. 

Darti ^ e Artahazo con piccai feguiio di armati % ' 
D/jr.rynUtto è già fcorlo in ogni parte il bofeo, 

X Nè trovoflì un nemico. ElTer minore 
' Della fama cred’ io quel che fi narra 
Grande apparato di guerrieri» ,c d'armi. 

Art, Perdona , o Prence Dario ; e qual ti fpingc 
Inopportuno ardor verfo i perigli 
. Con sì pochi de’ tuoi ? Perche volcftì 
A*rifchi efporre il rcal capo, i palli 
Dell’armata , che grave in quà fi porta 
Precedendo tu ftelfo? 

Dar, Odi Artabazo , 

Al rifiuto, che fe’ di mia germana 
Il Re nemico , fai che deftar feppi 
Tale del Padre in fen (degno, c furore» 

Che il pacifico umor, di grave ctadc 
Ufato parto alfine feoffe, c all* armi 
Fidò P onore tuu> la Tua vendetta. ' 

\ Ma 
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Ma noni- fai ben quali di mia premura 
Fur le prime cagioni . Ormai dagli anni , 

Ma dalle cure fue più ftretto » e oppreflfo, 
Inquieto, è il Padre, c mal mi fofFre . Àncora . 
Par> che di mia potenza , e del crcfcentc 
Favor del Regno , e della forza egli abbia 
Qiialche fofpctro. Io rammentarlo intefi 
Del figlio Tuo, del mio germano Arfamo 
più volte il nome > e forpirar» 

-Aru Che importa 

Che per Arfamo egli rofpiri ? A Dario 
Può nuocere un cftinto? « 

Dar, Ah che d* Ariamo 
^Fors’ è-falfa la morte! Io fo che crede 
Più d’ un eh* ci viva: e fuor di Pcifia intendo 
Che fe ti’ parli così. 

Art, Ma di tre lufiri 

Già feorfe il tempo, e s'avvicina il quarto 
Da che fuggì, di Sufa>e ninna poi 
Se non dei* fuo morir nuova s'intcfe. 

Dar, Sia pur ver , eh* cimorifle. A mechc giova 
D* ua nemico elfer.privo , allor che il Padre» 

O vivali credere lo. ricerca , c vuole ; 

O morto ib penfa ) e Io fofpira, e piange ? 
Sopra di me» che fui rivale, e tutto 
Contro d* Arfamo imprefi ,'-egIi potrebbe 
L’odio un giorno sfogar, che fors’ eì nutre . 
Dunque turbar d’uopo è la Pace; in guerra 
Neceffario gli fon: quefta mi giova'. 

Ar/, Mal fi fida però del tuo valore 

Artaferfc, mi fembra.. Iq tneazo all’armi-. 

A 7 Sol 
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Sol non ti volle ) e tcco venne anch* cflTo, 
Perciò veftì I’ usbergo ; e in fredda etade 
Lafeiò la Regia, e di Tue fquadre in viOa 
Volle tentar le giovanili imprefe. 

Dar» Anzi che in guerra egli feendeffe, e meco 
Le fuc genti a guidar venifle in Coleo 
Fu mia cura j Àrtabazo . Intorno al Padre 
Cauto non era del Fratello Ariamo • 

Lafeiar gli occulti amici. Oh quanto forfè 
Detto avrian contro me! Quanto del Prcncc 
L’animo fofpcttofo , e a me non fido 
Avrian modo a timore, a duolo, a sdegno/ 
Da tal periglio i m’ afiìcuro, amico, 
Quando col Padre io fon • L’ opere ,ì detti , 
Ogni palTo vcgg'io. Lo cinge» e lega 
Per ogni parte il mio penfìero attento: 

£d ci noi vede, o fe pur vede , il fo£fre • ^ 
Per quello ancor ì paffi fuoi prevenni 
Scorrendo il bofeo , e n’ebbi un forte fpronc* 
Vivo non fol , ma che celato alberghi 
Fra quelli orrori lieflì ; e in quella felva 
Errando vada Ariamo alcun fveioromi. 

Se tardo fui nelle ricerche , e pochi 
Se ad efplorare dall’ un canto all’altro 
La Ipaziola forefla inviar leppi, 

Pcnfal tu dclfo. Niun però n’apparve 
Sicuro indizio, e reHò dubbio il vero. 
Quindi appena le fquadre al bofeo apprclfo 
Giunfer, che il dubbio antico in cuor rinacque, 
E fpronommi, e mi punfe. Ah! fe poteffe 
Al deboi Padre prefcntarlì Ariamo, 
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Che farebbe di me ? • • * . 

Art, Nel tormentarti 

Ingegnofo tu fei . Potrà un fantafma 
Turbarti il cuore» ed agitarne i fcnfì ? 

Non paventar: la tua fortuna, c forza 
Son tali ornai», eh- ruinar non ponno # 
Prence , non, più timor. 

Dar, Ne’ detti tuoi , j 
• E nelle mie * ricerche- io tutto fpero , 
Torniamo al Campo . . , . parte , 

Art, Oh come agli- empj ogn’> ombra 
Ogn* aura fa, temer perigli, c morte! 

Solo dc’giufti ognor bella è la forte. . 

SCENA V. 

^ . I ‘ 

' - . . jSr/amOi'f Statira, 

Arf, IpErchè sì breve alle già ftanchc membra 
X* Il ripofo donarti? i 

Stau Alle fatiche 

Lungo ufo m’ affucfcce . Avvezza i giorni 
Paflfar dietro alle^ greggi , c monti , e valli 
Con' fiiello piè feorrendo ; avvezza i Conni 
A goder brevi, ed a vegliar le notti, 

D’ uopo non ho d’adai ripofo, E poi 
Credi che Donna» com* io fono , accolta 
Da chi forfè non è quale ralfembra , 

E fa fperarmi, anzi promette il dirlo, 
Poffa gurtar fia le ciiriofc brame- 
Tr^po lungo rirtor? 

Arf, guanto m’ è grato 
Quel libero parlar d*alma lineerà l 

A 8 Stai. 



Digiiized by Google 




i6 ATTO 

Stat, Nòj non nacrto tal lode. Il vero in parte 
(Tel confcfso , e arroflìfeoj a te celai. 
Tempo è adefso d’ emenda , U n Prence, oh Dio/ 
Un Prerec adoro, e ’l Re di Coleo e quelIi*^ 
Arfi E come in Paftorclla amor sì ftrano? 
Stat» Lungo non fia narrarti , e quando , e come 
' Nacquer gli affetti noffri. è più folto 
L’Armeno bofeo a pafcolare intenta, 
D’Alcefte il gregge un di ne flava. Intendo 
Di cacciator non lungi alto romorc. 
Quand* ecco ( e tremo in rammentarlo ancora ) 
Con neri wclli y e fanguinofa bocca 
Dalla fìcpe vicina un Orfo ufeìo. 

Geloffi il fanguc > ed al fuggir la tema 
Non sò fé più fpronommi , o"'più di forza 
Mi tolfe a un tratto ,.c ritardomm! il corfo 
So ben che i fenfì mi lafciaro , e vieta 
Dal crudele timor caddi fui fuolo*. 
Rinvenni alfin. Ah qual ftupor quand’ io 
Di vago cacciator mi vidi in braccio > : 

E a piè di ftefa rimirai la- Fiera ! 

Volea gridar ; fuggir volea ; ma il grido 
Sulle labbra rcftò , reflò nell* atto ? 

II piè già mofso . Alto nel fen tumólto 
SconoCciuro fin or fentii deflarlì, 

O fofse iin grato cuor ; o fofsc un mirto 
Del .pafsato timor , e del novello 
Gioir che l’alma ad ogni affetto efpofta 
Allor lafciava* cd ad opporli imbelle. 

Torto ne prefe alto pofsefso amore • 

Come dirò quel che afcoltai del Prence, 
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( Che il Prence egli cra)c quel ch’io diffi,e quale 
Più eloquente parlar fecero gli occhi ì 
£gli da me la mia fortuna incerta. 

Dell’ clT^r mio gli ofeuri fegni intefe; 

10 fua grandezza* Alfin paitilTi ; e quando 
Frequente ritornò » fede giurommi; 

E il foglio mi promife . !o qui poc’anzi 

11 ritrovar per forte • Egli volca 
Guidarmi fece al Trono • Io di me (Icfla 
Dubbiofa ancor non accettai I’ offerta 
Tutto adeffo intendevi ; or de* tuoi cali 
Grave non lìa narrar T Iftoria intera • 

jtrji Ben lo merra il tuo cuor ; quel tuo (incero 
Parlare il metta ; e quello pur che intefi 
Dell* amor d* Orondate , e che giovarmi 
Forfè potria , più la mia lingua fprona 
Mentr* io parlo però 9 fu quelli faffi 
Che qui comodi fon , prfìamo il (ranco* 
S/af, Oggi dalla tua bocca attenta pendo* 

figgono ambedat» 

Arf, Che regna in Perirà e fortunato regna 
Da gran tempo Artaferfe a te ha lioto • 
Star. Egli è il noftro Sovrano * . 

Arf, Anche il coll urne 
Chea più eonforti a un tempo il Re tl* annodi; 
Che (ia Puna Regina» ed abbian 1* altre 
Tiroidi mogli ,* ma lor manchi 1* Odio- 
Intefo .avrai • 

Stat» Più d* un. Paftor rael dilTc* 

Affi PrclTo Artaferfe là di Sufa in Corte 
Di Regina foBcnnc Atoffa U,.noint; ' 

Mt 
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Ma fu P amor , fu del Regnante il cuore 
Per la bella Roflane . Ella fra quante * 
Furon Conforti al Regc $ c furon molte » 
La fola fu j che d’ aver vinto , c pollo 
In catene d’ amor 1^ Alma Reale 
Si vantaffe a ragione • A cafo , il Parto 
Primicr lo fteffo di feguìo d* entrambe. ' 
Dario chiamato fu d’ Atofla.il Figlio, 

Nato a regnar , perchè lo fc’ la forte 
Nafccr dalla Regina • Arfamo il tìglio : 

Di RoflTane fu detto : e quel fon io, ■ 
Come Signor f Tu della Perfia il Prence 
Arfamo ? Quel di cui narrare i cali, , 

E I* alte imprefe , c le sfortune ingiufte 
Più volte intefi ì 
Arf» Io quello fon , Ma fiedi . 

Ci volle intìeme, in educarci uniti 
II Genitor ; ma in quella ctadc flclTa 
Dì ragione incapace., altri feorgea 
D’ inclinazion diverfa ì primi femi . 

Nel crefccrc di noi , parve la Corte 
..Divifa in parti. Di fuperbi , c vani 
Adulator , d’ IntcreflTati ^cuori * 

Videfi Dario intorno un. folto ftuolo , 
/Me non molti feguir ma furon tutti 
^ Per famofo valor , per la vìrtude 
Rifpettati.j .e temuti. Arfero ognora 
Sotto il Regno del Padre in Aliale fuori 
Più guerre perigliofc ; ed ambo in quelle 
Ci efercitaromo a gara , lo qual n* aveffi 
Gloria , quale ii.germaa > forfè la fama 

N* 
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N’ avrà detto abbaftanza • Il Duce intanto 
Dell’ Armi Perfe a grand’ imprefe avvezzo 
M* onorò di fua ftiraa , ed ebbe folo 
•De* vizj del German fpiacerc * e tema. ■ 

Ben lo vide il maligno ) e in fiera guifa 
Darlo a morte cercò. Tanto potèo 
Colla forza , e coll* or , che il forte Duce 
PrclTo al fuo campo fra *1 notturno orrore 
Da Sicario crudel cadèo trafitto. 

Lungi io non era. Al primo avvifo » accorfi 
Là dove intrifo nel fuo fanguc» e il volto 
Dell’ orrido pallor tinto di morte » 

Gli ultimi già traea duri fofpiri • 

Pur mi conobbe j e a fc facendo in dire 
L’ cftrcma forza : Amico-, ci diffe io moro 
Vittima del furor di Dario • Ah fia 
Tud* Afpafia la figlia •• . .Oh Dio. ...la mano 
A lei di Spofo...,Non più dir potèo » 

Che la voce , e la forza in un fmarrita 
Cbiufe le luci , e abbandonò la vita. 

Statm Oh funefto fucceflb ! Era la figlia 
Forfè quella infelice , illuftrc Afpafia » 

Di cui rifuona anche fra* bofehi il nome? 

Arf, Sì » quella appunto, e delle fue fvcnturc 
L* innocente cagion fon io , Sratira • 

L* amor del Padre , anche dettato avea 
Nella figlia per me ftima 9 ed amore. 

Il .vide il Prence Dario , e foffe invidia » 
Folle fiamma verace , a me s* oppofe ; 
Volle amore da lei. Cieli I Chi mai 
Creder potrà che ^cl paterno fanguc 
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Fumante ancor la fcellcrata mano 
OfafiTe offrir alla dolente figlia? 

Ma quale in mezzo . al duolo era coftei ! 
Quanto amabil piangendo/ c quale il pianto 
Accrefccalc beltà! cinto di nubi 
Più bel così fembra talvolta il Sole. 

Del pcrìgliofo amor» di qucl che l*uno > 

E Paino avea rivale ardore in feno 
II Re s’ accorfe, c neìprcvidc i mali,’ 
Perciò volle arrcftarlì> c ad ambo impofe 
Lafciare Afpafia • Del Paterno impero 
Fu affoluto il rigor. Ma ,un grande Amore 
Chi può mai raffrenar? Segreto, c cauto 
Vidi Afpafia più volte. Alfin la mano' 

Di Spofa ella mi diè. Tal fu Pcftrerao 
Voler del Padre Tuo; tale il riparo' 

Che del Germano all’ importuno amorcj 
Sol* opporli dovea , Dirti vorrei 
Quanto felici fur que* giorni primi , 

E quanto fe ’n volar veloci, e lievi... 
Prefto partir dovei, che il Regio ^enno 
Gravi affari a trattar mandommi in eroico • 
Se nel partir dalla mia Spofa io pianfi, 

Se le lagrime fue mefehiò la bella. 

Tu’! penfa , o figlia. Ah chediceami *I cuore» 
Che P eftremo congedo , ed cran qccllc 
L’ ultime voci. Alfin partii, Jafeiando 
Grave in feno di me la bell* Afpafia. 
Lunga fu la dimora . Ella frequenti 
Meffàggj a me perchè al fegreto parto 
Ritornaffi opportuno, in qucfto tempo ^ 
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D’inviar non ceffava, Alfin cornai 9 
Troppo fardi però. Poneva il piede 
Sulla foglia d’ Afpafia , allorché Dario , 

^ S’apprcfcnta improvvifo. Bramo, Arfamo9 
f Die* egli, c in dirlo i] rraditor m* abbraccia ) 
Èram d’Afpafia, oh Cicli traditi entrambi. 
Mira' quale pur or ella diè in luce 
Occulto frutto d’un amore infame. 

E in dir così quel che portava un, fervo 
Ricoperto bacii difeopre > c dentro 
Con mille colpi sfigurato 9 c brutto 
Mio figlio rooftra ; oh rimembranza ? oh lutto ! 
Star, Qual inumano cuori Tu allor che felli? 
jìrf, Siam vendicati, egli dicea: ma tale 
Avvampommi in quel punto accefo fdegno» 
Che di più dir non ebbe il tempo. II ferro 
Snudai tutto in un punto; e quello iniquo^ 
Quello, gridai, premio af tuo zelo. i’ rendo. 
Il dirlo, al fen vibrar la punta, c ftefo^ 
Farlo a’ piedi cader fu un tempo folo* 

Mille contro di me de* fuoi feguaci 
Spade io vidi in quel punto. Altro nonsv’era 
Scampo da quei, nè dal furor del Padre, , 
Che darmi a prefta fuga . Incerto, afflitto , 
Affannofo n’andai di monte, in monte. 

Di bofeo , in bofeo errando. Alfine io giunii 
Nell’ Armene forefie. A tutti ignoto, 

Ma dalle cure mie, dovunque il paffp 
Io volga fempre accompagnato , c (lre(to , 
Quivi ramingo vivo,* e vidi.il bofeo, 
Diciotto volte rinnuovaifi , c fcco 

L’af- 
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L* afpro dolor , eh’ io provo 
Farfi di vecchio ognor più frefeo, e nuovo,' 
S/4r. Dunque Dario morì? {fi alzano, 

Arfi Fu lieve il colpo. 

Sr^r.E l’ infelice Afpafia ? 

Arf, In Torre angufta 

(Cosi intefi narrar) fu chiufa. Il Rege 
Forfè credè, che nel mio fallo involta 
Ella pur foffe, onde punirla ei volle. 

Qual mi muove a pietà! Deh Prence, qu“lla 
Iroagine di lei , che dianzi vidi 
Fa*, che offervi dì nuovo, 

Arf, Eccola : mira , le dà il ritratto^ che ella fittene 
E dalla tua pietà mìo duol inifura • 

Stai» PrincipelTa infelice ! 

Arf, Intanto io veggio 

Nella tua tenerezza, in quel tuo cuore 
Un principio di fpeme. Ah tu potrefii, 
(Cauta però, nè frcttolofa troppo) 

D’ Orondate il favor a mia falvczza, 

Alla vendetta mia..* . Oimè! chediflì? 

Or mi rammento quel che pur dì nuovo 
Là ne’ Campi di Coleo, ancor tre mefi 
Non fon, che intcfi dir. 

Stau Che mai? 

Arf Oh Figlia, ^ 

Tu pafei un vano amor. Finge Orondate. 
Stat, Ei -finge? Oh Ciel ! Onde il fapeftì? 

Arf Udii 

Che di Barfene a me'forella ci fia...* 

Stau Numi ! Forfè fia Spofo ? 

Arf 
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Arf, Almen fu detto . 

Stat. Eh eh’ è finta la fama. Io non potrei 
Penfar eh’ ci finga . E s’ ci mcntiflc ?Io vedo 
Troppo chiaro in quel cuor.« Nò, non lo credo. 

SCENA VI. 

Megabije con Addati Calchi j e detti • 

Meg. T Ode al Ciel pur vi trovo. ( E' quella pure 
JL# Che là d’ appreflb a quel tugurio umile 
Dianzi oficrvai ) Pafior tua figlia è quella ? 
Arf, ( Numi / qual volto / Io pur lo vidi in corte.' 

Farmi Eh forfè m* inganno.) da fe . 

Meg, E ben : mi guardi 
Stupido, e non rifpondi ? 

Arf, ( Egli mi fembra come /opra 

Dc’feguaci di Dario. Ah non vorrei... ) , 
Meg, Che rufiico Vìllan ! Ninfa, perdona, 

La tua Capanna è quella 1 
Star, E’ quella, 

Meg, Vuole 

11 Re Orondate ch’io ti guidi a luit 
Stat* Che pretende da me? 

Arf Sei d’ Grondate 
Signor, forfè feguace ? 

Meg, Il fono. £i vuole a Statira, 

Trarti agPinfulti della guerra. •• 

Stat, Ah dimmi 

E' ver che il Prence di Barfene è Spofo? 
Ar/.Diromi, Signor, qual guerra ì e chi delParml;; 
Meg, Non di. novelle apportato!, ma folo 
Del Reai cenno efecutor io venni, 

Pàr* 
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Partir convien. 

Sfar. Ma è fpofo il Prence? 

Meg. E* Spofo. 

Arf. Ma di guerra fi parla? 

Mcg. E guerra y e fpofo, 

E quanto di faper la brama accende 
Intenderete poi • Per or di ; Armenia 
Perigiiofo è il foggiorno. Armi , e guerrieri 
• Già inondano la Selva , Io miglior luogo 
Ninfa il Prence ti vuol, 

Stat* D’ un Prence infido, 

D’ uno sical , cfuno fpcrgiuro,.,( Oh Dio/ 
Mi confonde il mio duol^ no, non accetto 
Le infidiofe premure. Alla fua Spofa , 

,A Barfene ci ■ ne vada, 

Àrf. Ah Figlia, in vano 

Si refifte alla forza. Andiam; potremo , 
Tutto intender da lui • 

Stau Padre, e tu ancora . . ^ ^ 

Vuoi eh’ io vada ? Si faccia . In mezzo a' miei 
Crnfufi dubbj , ah ,non ’.lafciarmi* 

Arf. Io vengo " : - 

De’ tuoi paflì feguace. ' . 

hlcg* Andiam : pur troppo , 

Fui tardo in efeguir. fatte con Staùr» • 
Arf* Ah voglia* il Ciclo . ' 

Che fe fin or mi fu crudele , e infida » 

Più ferenà la fòrte un di m’ arrida • fatte* 

* 




- Ififfc dell* Atto Frìmo . ^ 
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SCENA PRIMA. 
Campagna fparfadi fabbriche con veduta di fiume 

i * ’ . 

OrBndate'iii abis$ reatr figuito da armati, m 
Orort» C Saià’ vcr? 'Dario de* miei Vaffalìi - 
Et Tenta la fede? I primi Duci ei chiama 
A fc con le promeflc ? E' qucfta forfè 
Quella oneOà) che nel pugnar fi ferba? 
Cieli! 'che a un Prence tale io mai m’tinHca? 
Che Tuo 'Cognato i*fia? Ah.'fin eh* ci viva 
Cinto agli eterni Nomi ;. il giuro^efia 
Del giuramento mio la terra , e il Cielo ' 

Un doppio leftimonc: a Dario unito •' 

D* amicizia , o di fanguo elTer ricufo • 

Ma qui vien Megabifej c'reco.«.«Oh>m!a 
Adorata Statila • 

■ \ ’ s’ CENA ir. 

- St at ira « Magabife , Arfamo % e ditto • 
S/4/.'( Numi! é tanto • da fc» 

' Ardifce il traditor?D*aItta già fpofo 
Lufingarmi pretende? )i» : 

Oroiié'Òh ' Dio ! che mali ‘ ; 

Tcco penfi, o mia vita ? E perchè a teria 
Volgi le luci» e non rifpondi ? Ah parla: 
porle offefa tu fei? Toglierti al rifehio 
D’ una Guerra crudèl; dall* armi Perfe 
Che s* avanzano ognor farti ilcura} 
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Son queftc le mìe colpe? ' ' ■ 

Sitff* ( E chi da un* alma 

Ingannevol così.potrìa guardatlj? ) 

Va* pur labbro mendace 9 io non ti crtoo. 
Ora». Come? Non credi ?jE qual ti diedi mai 
Ragion di dubitarci^ Ah Mcgabife» 

Qual difpiaccT.? Qual ira ? Io non intende. 

Signor > non fo d*ondc comprefe » .0 come 
Della rcal Barfcnc y c dì lua maBo 
Il creduto Imeneo. 

Swri Credi 9 che occulte 

Sien le tue frodi 9 o Paftorcllarumiie) ^ 

Non giungi a difvclar de’ Re gli arcani?^ 
Vanne a Barfcnc . Ah del Rcal tuo foglio 
Potria difonorar Starila il luftro,. ^ , ' 

Ti rammenta però che feppi anch’ io' . 
Diftinguer ben quanto da quello, al grado 
.In cui' mi trovo, irnmenfo tratto corfa. 
Rammenta il mio parlar : dc’miei rifiuti 
La cagione rammenta : c lafcia in pace 
Il mio povero cùor: lafcia chc'fcla^ 

Pianga iUdcftino mip ; che un dì mi *fcoidi 
D*-un Principe infedcl, che finfc 'amore 
' Scio per ingannarmi": c lafcia intanto 
Che follicvo al mio:maJ fia folo il pianto* 
Oron» Statira , idolo mio, perchè 

La mia pace, c la tua turbi , ed offendi ? 
Nò, non fono infedcl; del tuo bel cuore 
,La fc non ingannai. Falfa è la fama» 

Spofo non fon , nè ' farò mai , che tuo . 

’Aru Signor» fe al Padre di colei» che tanto 
' Piacque 
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SECONDO. ij 

Piacque al nobii tuo cor, lice il parlare» 
Vero dunque non fu quel che ds* Ccichi 
Fca l’allegrezza, e degl» Armeni ancora? 
Oro«,’ Trattato fu, non mai conclufo. Intanto 
Dimoi} : Tei tu forfè di quella il Padre f 
Ar/i Se tal poffono fare amore, e cura, 
Padre le fon. Sola, dubbiofa , errante, 

: Stanca l’accolfì; io del fuo duolo, ed ella 
Del mio, fummo a vicenda uri] follicvo* 
Ma perdona a Pallor curiofo, e ardito. 
Tanto t* è dunque della Perfìa il nodo, 

£ il fangue d’ Artafcrfe odiato^ c tanto 
Quella cafa aborrirci ? 

Orom A chi di quella , 

Ninfa gentil, di Padre ha luogo, tutto 
Si condona da 'me. Suddito a’Peifì 
Nafcefti, c tutto hai fol per eflì *1 zelo , 
Non ti condanno. Il follcncr del Prence 
Che diè la forte altrui, Ponor, 1* altezza 
Metta lode, ed amor. Ma tu de’ Perii 
Più valfallo non fei, da che paffalli 
Ad abitare in Coleo. Intanto Tappi, 

Che il Perlìano fpicndor rifpetio, e fìimo, 
Non lo temo però. Del Prence Dario 
Aborro io ben Palma fupeiba, c infida. 
Ar/S Ah fe vivelfc il fuo fratello Atfamo^ , 
Tal non farla. Signor, fe a* piedi tuoi 
VcnifTc Arfamo; e , d*un German dall* ira 
Salvami, ti diceflc: al tuo bel cuore 
Tutto fido me flefib. Il cuor del Padre, 
il mio perduto onor, U cata Afpafia 

I^cn* 



Digitized by Google 




2% ATTO 

Rendimi ; ah che dìrcfti > 

Oro». Il tuo gran zelo, 

L* amor pel tuo Sovran fa vaneggiarti. 

So ben d* Affamo i cali ; ammiro il rnerto; 
Ke compiango la inoitc • Ah potefs* io 
Dagli abìflì. titràrlo , c in fcn di Sufa 
Riporlo di mia man: pronto il farci, 

Che àzion non v’ c che più da’fommi Regi» 

' Si afpecii ,'C fi domandi ^ 

Che follcvar gli opprcffi , c^più fé grandi . 
Jìrf, Oh magnanimo cuori '" * 

Oro». Ma tii , Stdtira , 

Che penfi più > Dì tnia finccrà fede 
Dubiti ancor ? Te n*"aflicuri if lampo 
Di quefì’c armi, che vedi : il fuon t* accerti 
Che dell* armate Genti, c delle Trombe 
‘ Alto rìfuona per gli Armeni 'monti.* 

Per te ( foffrilo pur ) per te s’ accefe 
La nuòva Guerra, c tu non'crédi, e fuggi? 
Stai» Prence, oimè! thè dirò ? Tanta Virtude > 
Tant* Amor , tanta; Fc m’ incanta , e lega . 
Tanto per me? per là mia man ? per una 
Povera 9 c feonofeiuta ? Ed io porci 
Giudicarti infcdel? mio Re, non mcrta 
Perdono il fallo mio . 

Oro». CeflTa , mia vita, ' 

Cefia'di tormentarti. E pace , c foglio, 

E vita ancor rutto, per te fi fpcnda. 

Tu vanne al Campo . Ivi per quefta , e ancora 

‘ a Mcgah» 

Ppf fcguacè Paftor dìfponi intanto. 

Co* 
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Comedo alloggio. Alla Rcal Cittade ' 
Potrete pei, quando 1 * andar vi piaccia j 
Più tranquilli portarvi. 

SCENA irr. 

9 i detti. 

Comparifee nel Fimme una barca a feconda della 
corrente 9 fenz* alcuno 9 che la guidi 9 entrovi 
Ajpajia incatenata , con gii occhi bendati 9 <-• 
f venuta , Megabife ejfenao per partire 9 nell* 
avvicinar^ al Fiume V ojferva 9 e torna ad 
Orondate • 

Meg. T L guardo volgi , ‘ 

1 Signor, là dove fenza remi, c fenza 
Nocchicr ,che’l guidi unpiccol legno appare * 
Donna vi giace , ed al veftlr altiere • 

D* alto aifar mi ralTembia. 

Orott. Olà , fi vada. 

Si foccorra coHei . - 

alcuni del feguita. vanno al Fiume > e fanno 
acce fi ar la barca alla riva • 

Stai. Qual nuovo è quefto 

Spcttacol di pietà ? ' , . . 

Arji Per me non tutte- ' 

Son le grandi feiagure* Altri v’è ancora» 
Che ne foflfrc maggiori . £' gran follìcVq 
Per gl* infelici il ripenfar che foli 
A foffrire non >fon : che v* è nel Mondo 
Chi di forte più rea berfaglio è fatto. 

Me- 
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IdiettUrc ì* “f 

/Ifflfia , /« /« rinvtnin , t h da mano itti- 

/t/p. AhTchi ini*torna in vita ? Era la morte 
■'^inor pena per me . Ma tu chi fei> 

Che pieiofocosi Forfè pietade 

Quella non è : forfè a morir mi guidi • 

Sci tu ancora di Dario#... 

Alcun di Dario 
^ivi amico non v ha. 

■**’i^^rfembiantc.. quegii atti.-i deffa’ o pa^mi? 

Sre.Chcvolro è quello? mie. rancrnfoa 

Simile a quel.... vo’ 

■La flelTa eli’ è.. guarda il ritratto . 

Ore». Chiunque n;.,,de 

Gli ftnarriti tuoi Ipirti . E di pietade , 

Di ficureaia un luogo è quello . 

Afp< E dove ' 

Dove fon io ? 

Arf» Che dubitarne ? c quella . . 

Spofa Afpafia • , 

A/p. Chi lei > ^oal voce ? Oh Cieli . 

Quel fcinbiancc •. .. 

ArJ. Mia vita ; c dunque .... 

%‘ri?c'ìp^-ArUo.. io manco... io torno a morte. 

im>®ovvìfo piacer rh’.inonda , e m parte 
Toglie al piede il vigot . Afpafia : oh mio 

ben! , Ore». 
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OfOM. Che incontro è qucfto ? c quali 
Grandi- cofc difcuopro ? 

Afp, Io vi perdono riavendo/t. 

Stelle , quant* ho fcfferio . I mali miei 
Ricompenfa il piacer, che gofto adelTo • 
Spofo , c vivo ti veggo ! E fu mendace 
Del tuo morir la fama ? Oh quanto io fparfi 
Sopra la morte tua lagrime amare! 

Che non fcc’ io d’ impazienti voti 
Per frguirti morendo l 
Oro», Olà li tolga 

Quella indegna catena , E tu di Perlia? 
Principe Ariamo , c perchè mai la forte 
Non fidavi ai mio cuoi , petchè nafcoHo 
Ad Orondate 

Ar/. p della gente Colca 
Invitto Re ... • 

Oroi»« Sorgi Signor » te n’ prego . 

Arf, Le mie grandi fventurc, a me nemico 
Refcr me llelfo, c fcr che odiafli ognora 
11 riparo, il foccorfo • Io vifli , o Sirc> 

Fra gli Armeni dirupi. Alfine il tuo 
Animo grande > e per Statira il fuoco 
Scolfer Palma abbattuta. Io qui ne venni 
La tua pietade ad implorare umile. 

Mi prevenne la forte • Ecco Signor^»' 
Perchè tacqui fin or« 

OfO 0 . Prence alla mia 
Fede reai t’ afitda. In tua difefa 
Saran quell' armi ; e allor vedrai qual (iz 
.Qpefto cor> qucAamano. Addio; vi Jafeto 

Fcli; 
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Felici Spofi infipm • Vetrete poi 
Alle mie tende. I voftri cali allori» 

Che dì Oper si bramo » 

Meglio intender rpotiò* Statira andiamo, 

parte eoa Stat» e 

S e E N A IV. 

Affamo^ ff Afpafiam 

Arf» QPofa , tu .de* mìei cafi, ed io de’ tuoi 
Siam curiofi a vicenda • Io fra le Armene 
Bofcaglie ognor vifli nafcoHo» e tutti 
I tuoi cafi ignorai,. Seppi foltanto 
Dalla fama comun, che in torre angufta 
“Tu ridretta vivevi, e^che ìl Germano 
. A chi mi palefalTc il premio avea 
E promcITo, e giurato. Intcfi alfine, 

Che morto ero creduto* E. tu qual forza 
Potcfti opporre al' furiofo amore 
Dell* impaiieotc, e difpietato Prence? 
AJffl^ coniugale Amor, la mia coftanza, 

La fofFerenza mia fcampo mi fero. 

Do{io la fuga tua; debole v- ancora. 

Del sparto, e dal dolor di tua, fventura 
Opprtffa più rxclla < guardata torre , 

Che di flato è pc’ rei carcere angufto, 

E intorno è cinta, dalle rupi Armene, 
Riftretta io fui. Foffe ^cl Rege, o fofle 
( E il credo più ) dell* irritato Darip 
Rigorofo comando , .ivi gran tempo ; 

Yìflì d* alcun non vifitara, e'niuoa 
Di te, del parco] mio novella intcfi. 

AI" 
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Alfin Darlo a me venne. Aver credea 
Vinto col fuo rigor » colle mie pené 
Del mio cuor la coOanza . Egli mi chiefe 
* la man di Spofa , domandommi amore. 
Tacqui' oftinata , e il torvo ciglio , il gefto 
Difprcrzantc i e fdegnolo, il luogo renne 
Di rimpròveri amari , Ei ben lo intefe 
E la tetta ‘crollando alfin' partìo, 
lo (fab furor di lui » dal genio amico 
Di fp'arger fanguc , ed a vendetta ufato 
Attendevo ‘tutt’ or barbara morte. 

Nè mi face'a timor .'Solo d’ Arfamo , 

Sol della' figlia mia l' incerta forte 
Mi fea duro' if morir’, 

Arf, Spofa coftaritc/ 

Ma che avvenne dipoi? 

Quant*'egli ufaffc - 
Arti a fin di fedurmi , e-quanté frodi 
Ordiffe alla rrria fede , e come ancora 
Reggefli al mio dolor, io non sò dirti , 

Pure un dì 'Io sfogai ; quel dì ( l’uguale 
Santi Numi del’ Ciel no , non rinalca^ 
Che di tua morte il falfo grido, ond* ebbe 
Grave do (or tutta la Perfia , udiflì 
L’ afpra' novella , e pel mio*. cuor sì grave 
1’ empio Dario portommi , Era negli occhi 
Tutto cfprelTo il piacer : fui labbro avea 
Maligno tifo , e m’ infuirava il ^crudo,. 

Quali del mio dolor veraci fegni, 

Quali contro di lui d* ira , e dì rabbia 
Teftitnonj non dubbj io diedi allora 

£ Chia- 



Dif|i« i v Google 




3 4* . ‘ /I , r T 0 *' 

Chiamarlo iniquo , traditore $ infame, 

Di lar^o pianto, e difpcratc grida 
La mia carcere .empir furo i mici sfoghi. 
Arf» Ma quel crudcl che xifpondeva intanto? 
Afp, Infuirava al dolor » rideva al pianto. 
Pur* ci fperò che il mio cpftantc amore 
Termine avtflTc al viver tuo , nè, fido 
' Dopo la morte ancor > la tua memoria 
Ad amar profeguìflc . Or quando ei vide 9 
Che fi pai'cea d* inut il fpeme , c nulla 
Potea fopra il mio cuor , tutto rivolfc 
animo crudo , c I’ irritato, fdegno 
A vendetta crudcl .. Morte non volle 
Ch’ io provaflì in un punto . Al fiero genio ) 
A! barbaro defir baftcvol pena 
Non fembrò darmi, morte. Al cafo,a cento 
Facili rifchj , a cento ftrani infulti 
|L* onor mio , la mia vita cfpofti furo. 
Dopo tre luflri , c più di mia prigione» 

La feorfa notte alfin , mentre nel Ciclo 
D’ incerta, luce appena orma fplendca , 

Del career mio ftriderc a un tratto i* fento 
I funefii ferrami . Empio Minifiro 
Di Padrone peggior entra » e fingendo 
. Compaflìone , c pictadc ; Afpafia, ci dice» 
Partifliil Prence, c inficmcol Padre » e 1* armi 
Andonne in Coleo a vendicar fuoi torti. 

Ma prima di partir , ecco qual diede 
Troppo duio comando . Efca dal fuo 
Carcere Arpa , c in piccol legno ,. c fola 
Fra catene r;lh'crta , in braccio a forte 

Vada 



Digitized by Googl( 




SECONDO. J5 

Vada per I’ onde . Io Reai Soglio unita 
’ AI Principe di Perfia , c grande » c ricca 
Se viver ricusò , fia pur del cafo 
MeritevoI bcrfagl io , A me ( fc grave . . 
Mi fu ’l comando, ah rei ridica il cuore) 

A ,me fu importo J’ efeguirne ì cenni. , 
Entrar le Guardie mi bendare; e il piede > 
E la man m’ aggravar* dure catene. 

Tal fui porta nei legno. 

Arf, Io fento il cuore 
Stringermi per pietà . Povera Spofa / 
Barbaro Dario / Empj .Miniftri ! Ah fegui . 

quel punto; il mio timore, 
L’ affannò, oh Dio I la cruda'peba, il duolo , 
Come dirti potrò? Sola*, io catene, 

Priva di luce , in mezzo all* onde, al rifehio 
Di naufragio infelice, o dì felvaggc < 

Fiere crudeli , o di sfrenate genti , . 

Come viver potei ? Come il dolore 
Non mi diè morte ?Oimè! Tu piangi/ Ah ceffa 
: Dalle lagrime tue . Grazie agli Dei 
. Son Calva , e tcco fon. Non fu la. forte 
Che il naviglio guidò. Quella che veglia 
Pictadc in Cielo , e provvidenza eterna , 
Che i miferi (occorre, e agl*. innocenti 

mano,, e gli folicva, e, indrizza , 
Quella fu al corfo mio guida , e foftegno • 
A. quella fien le noftre grazie . Vince- 
Ogni colpo crudcl di forte infida, . 
Innocente dì cuor chi al Ciel fida. 

Aryj Senfi veraci , e di quell* alma degni . 

Ba A/,. 
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Afù, Ma cu frattanto, c qual di me ferbaftì 
Fedel memoria ? £ di mia Figlia ah dimmi 
Qua! provido peuficr dì Padre avcfti ? 

Oh Cicl / ' Fórs’ è colei , che tcco vidi > 

E che ^fdguì del Coleo Rcge i paflì? 

Si • Quel ^olto,»«.l*età •..mcl dice il cuore, 
• Quella è taia Figlia. Ah caroSpofo , ah prciio 
Guidami i lei • Impaziente io fòho 
Di ftringcrla al mio fen ; fui caro Vojto’ 
Mille imprimer vogl’ io baci materni. 




la. 



Ar4 ( Òimè / 0d pàrrVi fuò P afpro dettino 
V infelice non sà . Dovrò 1* errore 
Secondare fingendo^? Acerbo duòlo 
Darle* dovrò col difeoprire «il véro ? ) ' ' 

A fp. Come} pcnO , e fpfpiri? Errar PjLa figl 
Dunque dov* è ^ Veder la. . io vòglTp', 

iir/. Ah Spofa , VI'.',' ;, 

Quat figlia cerchi' , _ c ritrovar chi‘. vuoi ? 
A/p, Ciein Qual ttgjià ? e fitrovaf chi voglio? 
Ma. non è ceco ?. E .dove andò: ? Là; rrioite 
Oìmè/ forfè la lolfe ? - 

Arf. Appunto. ’ ^ 

Afp, E quando ? , ' ‘ ; 

Affi Pria di fapcr che. foffe * giorno j'c'; vita*. 
A^. Oh' Dip i Sì pretto lo lapiro^ì Vati? * 
Arf, II' ^riroo dì fu all* innocente cttremo» 
AJp» Povera Figlia ! Al mio fegretò’ parta ' 
Sol teftimonio fa la fida' Ancella, 

Intett allor , che dalle Colche' arene. ' 

Fat- 
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Fatto avevi ritorno • A‘noto Servo 
La nata figlia confegnar mi piacque » 
Perchè a te la portafTc • Altro non feppì 
Che la tua fuga poi . Del caro pegno 
Ti credetti cuftodc c quefta fpeme 
M* ha nutrito fin or . Deh narra come 
' V infelice morì , Dimnìi.#., 

Arj: Che importa 

Rammentar le fventure ? ^Itro ricerca 
Il ''tempo, ed ir piacere... 

Afp» No*; 'di mia figlia 
V afpro cafo mi narra , Alle fvcnturc 
Così avvezza fon io , che quali il cuore 
Infcnfibilc è fatto. i ^ 

Infido il Servo 

Ti tradj forfè» o Io fprprcfe Dario. 

So ben , che' appena a rivederti , il piede 
Polì fuTIa tua foglia ;"iri mezzo al fanguc 
Fe’ vedermela il Prence • Il mio furore 
Non ebbe allor (aggio ritegno • 11 ferro 
Gli vibrai furiofo : al fuol lo ftefi: 

Mi fai v!ai' crolla fuga. Ècco quahfine . 
Ebbe ja" figlia ; È di mìa forte ohd* io • 
Per 1*' Armena forefia 
Efule , e reo n* andai la colpa è quella» 
Afp» Mifera'me/ Porca la forte'' irata 
Adunar più (venture ì Ah difumanó, 
Barbaro Dario! e qual ne monti alpefl ri. 
Sanguigna Tigre , o di furore V e fanguc 
Offa pafeiura ti produlTe al -rnqndpf* 

Qual fu di Lòia la più orrenda' bclya 
' ‘ ' B 3 ' ' ’ * Onde 
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Onde fucchiaftf c crudcltadc > c latte? 

Gl’infanti ancor , la pargoletta ctade. 

Che rifveglia pietà, che muove i cuori, 
Que* pianti, oh Dio / nulla placarti j c nulla 
Ti frenaro il furor ? Come fu quelle 
Membra innbeenri alzar poterti il ferro? 
Come... .ah mi fento venir meno,c freddo, 
Per 1* improvvifo orrore. 

Già feorre il fanguc , e fi rirtringe al cuore. 

Arf. Deh fc placato il Cicl dopo che il Sole 
Diciotto volte ha rinnuovato il corfo,' 

Ci riunifee in quert’ oggi , ah quel piacere 
Che c’ è dato il gurtar , col tuo dolore 
Non funertar Madre dolente . Ah meglio 
Fia rammentar quanto, ai mio cuore , in mezzo 
A tante pene il tuo penfier fu dolce. 

Mira le Armene Selve : in ogni tronco 
Il tuo nome vedrai : fra quelle rupi 
Il tuo nome , chi sà ? rifuona ancora • 

Senti 1* aura che fpira ; ella al mio fuoco 
Dava rirtoro : il vario canto , e dolce 
Deir Ufignol le pene mie dicea: 

Tutto d* Afpafia infin parlar folea» 

S C E. N A V. 

Artabano con fegutio di Ftrjiam 9 e dtiti • 

Art. Tj Ccol* appunto .Voi 

£ Circondate la Donna , e voi lontano 
Trattenete il Paftor. Afpafia , il Prence 
vicut efeguito tl anno dagli amati Ferjiant . 

Dario 
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Darlo del fuo rigor- pentito , e mefto , 
Da che *1 furor cefle a ragione il luogo , 
Riconobbe 1’ crror , cercò 1’ emenda. 

Quindi da* fuoi fc* ricercare il fiume ; 
Domandò del tuo corfo • Egli gemea» 
Solpirava per te ; vivendo Afpafia 
Viver egli vólea : morir', fc morta. 

Mi fe* pictade il fuo dolore : io fieffo 
A ricercar mi polì : alfin che tratta 
Fofti fu qucfti campi , e Calva , iniefi. 

Qui ne volai , Deh vìen ,'che il tuo defilno 
Quanto di te fu indegno , or farà dolce, 
jtfp. Che tcco io venga ? a riveder che torni 
Il peggio! d* ogni mofiro ? Ah pria..,, 
Arf. Lafeiate» ^ a quei che 7 trattengono. 

Che vendicato io muora. All* empio i’ voglio,. 
A^.Fcrma, Paftor. ( eh* ei non fi feopra ) In vano 
Soccorrermi ti sforzi , Iniquo: adeffo 
Io ti ravvifo , Oh Cicl l Tu fofti... 

Ar/2 Io voglio 

Seguirti in morte: il mio deftin fi fazj; 
Perife* Arfa., . 

.d^. T’ accheta alfin (fi ceda 
Si muora .pur , ma non perifea il Prence) 
Addio Paftor . Non ti trafporti lin tròppo 
Sconfigliato desìo : frena lo zelo: 

Modera ) oh Dio ! quell* importuno ardore. 
Che me non falva ^ e può far danno altrui. 
Addio. 

Ar/: Povera Afpafia ! E non v’ è in Ciclo 
Pietà per noi ? non v* 

B 4 
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Afp» Ti lafcio • Addio* 

, parte con Artahazo « e con alcune Chat ite • 

SCENA VI. 

* Affamo folo » iopo ejfere fiato alquanto 
tome Jiuptdo* 

C He fu ? Che avvenne mai ? Qual (opra al capo 
Piombò fulmine orrendo ? Ah crudi, e ancora 

.alle Chàt die • ^ 

Trattenere il mio braccio ? A forza i* voglio,,.. 
Oimè ? vana c la forza « E^pio desino 
Così di me giuoco ti prendi ? E ninno 
V’ .è che foccorra 1* infelice- Afpalìa ? 

Niun s’ avanza ver me ? Voi deli! Avcrjio 
Furie crudeli , c difpictati- Moftri , 

Voi di Serpenti il 6ejro capo avyo;ltc , 

Con nera face , e di flagelli armate; 

Tu .della '.porta rea fiero cuflode, 

Con tre - orribili tefte ; il mio furore . 

Tytti con voi s* unifea , o- dell* Inferno 
“Spaventevoli Numi • E qual fra voi . 
Moftro si crudo v* che uguagliar pofla 
Del. moli ruofo Dario il cuore, il Ceno? 

Ah eh* io vaneggio: il mìo dolor da’ fenfi 
Già mj trafporta ; e s’ allontana intanto 
. Numi, pietà .V’ è nella Terra >o inCiclo 
Chi foccouéx mi poflfa ? 



SCE. 
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SECONDO. 
SCENA VII. 

Oroadatti eldttto» 

glP' arrivo di e fio fuggono i Torfiani.' 

Arf, \ H Site** ah lòtto ■ 

jT!L. Al difpcrato cuor porgi foccoifo; 
M'involarono Afpàfia. . vv. 

Oro», E d’ ondci E come? 

Arf Qui la rapirò ì .Perfìaoi armati» - 
Quindi s* incaminato. > . 

Orofi. Ognun di voi al fio figuhom 

Accorra cotto » e i rapitori 'infegoa.< 

Tu vanne ai Campo» e i più veloci eleggi » 
Che a fpumante dettrier frenino il morfo; 

H sMniegutfea là Perttaoa fquadrt; - 
Prif^cipe non temer. Saranno i> rei i ; 
Sopraggiunti beo pretto: ed al tuo fianco 
Vedrai, faccia il timor, pretto la Spofa. 

jSrfl Signor,' tanto fon io niirero,"e tanto 
Congiura a' danni miei la forte, e il Ciclo, 
Che non polfo fperar, che cangi afpetto 
La fventura per me . Vedetti ? Allora 
Che fereno parea rideflfe il giortto , 

Totto il turbò nera tempetta, e rea. 

Ortn» Dopo la' rea tempetta il di ne riede^ 

Ed è più bel dopo la pioggia il Sole. 
Troppo non dura un violento male • 

£ come allor, che d* allegrezza al colmo 
Giunfe talun, pretto la cangia in pianto^ 
Così la forte rea, quand’ella tocca 
L’cttremo, c tal fi fe*, che mal s'accrefee, 
• * B ^ Al» 
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Allor nafcoode la turbata faccia» 

£ più lieta fi fa. Dierono i Numi» 

Di tanti mal fra le vicende amare » 

Lm Tpeme» onde ricrar dolce rifioro • 

Spera» Principe Arfamo. C mali tuoi 
Tanti fon già > che piò crefcet non ponno • 
Dunque debbon finir. Nel tuo gran cuore» 
Nelle promefle mie; ma più nel Cielo 
Tutto dee! fperàr. perir. 

Ar/^ I detti tuoi 

Fugano in parte il mio dolor. Deh broglia > 
Farli amico ll defiin. Numi» fe i prieghi 
D*un Principe infelice a voi fon grati» 

Voi falvate il mio beo: le mie fventure 
Ceflar fate una volta; allor devoto 
Tutto il mio cuor offerirovvi in voto. perle. 

Foie itlp Alia Secondo. •. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

Accamparacnfo de’ Pcrfiani , con tende Militari , 
c Padiglione Reale in mezzo > 
con Trono dentro dì quello» 

Darh filo, 

C HI non ha cuor da foftenere imprefe 

Non ne formi ì difegni • Al Trono Tempre 
Io fofpirai ; pur l’otterrò in queft’oggi. 
Folle è colui, che dalla morte afpeita - 
, Del Prcceffor, il delìato onore 
Di fucceffione Augufta . Io della Perfia 
Erede, c tal che contraOarmi irr vano 
Altri potrìa quel che mi diero i Fati, 

Non afpettar , ma prevenire volli 
La grandezza del Trono. Arti, e valore, 
Poifenti amici, adulatori, e cento^ 

Liberali promefle , c cento inganni , 

Che un Soglio ad acqnillar fur fempre belli, 
Tentai prelfo del Padre. -Alfin m* arrife 
La forte amica ad ógni "cuore audace . 

O mi teme Artaferfe , e vuol donarmi 
Quel eh* ci fofpctta eh’ io ra pi fca un giorno: 
i Othi'ama,e m’àlza al Soglio , e darmi -vuole 
D’ amor paterno il più gradito pegno. 
Comunque fia, purché lo Scettro io prenda, 
Nafca da tema , o amor nulla ne curo. 

In quello giorno al Padre mio nel. Trono! 

B6 
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Vcdrarumi U Pcrfo > c vedrà il Coico Dguale» 
-Sola mi refta contentar mie brame ^ 
Vincer d’Afpafia Poftinato impegno. 

Cieli ! chi vide mai cuor più crudele 
A collante amator? Crebbe con gli anni 
L’odio in lei contro me; in me l’amore. 
Nulla giovar le tenerezze» i preghi» 

Le promcflc > la fc: nulla giovato ' 

£ minacce» e ritorte» e pene» e duolo. 

Beri meritava» che al deftin crudele» 

O al cafo incetto, o a difonore » o a morte 
L* abbandonadì in preda; era di fua 
Colpa minor qualunque duro evento , 

M’ha vinto amor.Tcntar vogl’io fc 1* Olirò» 
E lo fplendor d’ aureo Diadema» ond’ oggi 
Vedrammi cinto, e di Regina il nome» 

Che faroHc fperar»ine vinca il cuore. 

Ma fé dell’ amor mio». della mia mano 
La grande offerta fprczzcrà l’ingrata» 
Vedrà qoal di mio Megoo orribil tanto » 
Quanto fu graridc’» foffcrentC| amore 
Saran gli effetti» e difpcrati » e crudi* 

" S C ‘‘B N A ' II. ‘ 

hrtabazo » Afpafia » # detto • i 

Dar, i3 IccoU: oh Stelle/ £ bene».Arpa(Ì4) 
Placatli alfin l’odio impegnato» e l'ira» 

Che per un fido. Prence ognor. nutrifli ì 
Conofei ancor quanto fia folle » a vana - 
La refìflcoza » che ali’ àmere oppoui ì 

Co. 
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Cònofci i‘ ^ ’ 

Afp.Sì; tutto conofco> e^tu«i ^ • 

Del fedele amor tuo, gli ctfctti io provo. 

E' gran fegn© d’ «nior j c pace» e fede 
Che ho giurato ad altrui jtuibar con arti , 
Con minacce, eoo frodi ^ 

Dtfr.' Amor* permette r e ; 

Ogni mezzo teotar.' . i ’ 

Jfp» E' grande amore j ^ 

In riftretta prigion la bella etade^ ^ 

Fare c^Vio tragga ih émaretEa) e in pianti? 
Dan L!kOftinato tuo eor^. . . 

Affé D’amor è fegno, fi' 

Bendatà » e ftretta - da: fervili ferri , 
Nobìlcvdohna , in fr^il legno , e fola 
Dare in .balìa dell* oildct &1 cafo in braccio? 

Dar, Ma un irrirato amor 

Ay^. Amdr iu quello * i ^ ' 

Che fu la figlia tuia f( barbaro cuore 
D* ogni moftro peggibr ■) fu;U mia figlia 
Sfogar, tl fece, la fafìguigna rabbia , 

Ondellc tnembra naté..appena r e infermb' 
Sqvàrctaf^potefti ? E non tremò la mano 
Nell’ orribìlfc impréfa? c non ti. cadde 
II drudo ferro? e non^ghiaceioflì il fangue? 
Dar.f Oimè / come coftel la jorte imcfe ' du'fi • 
Del parto fub ? chi k> 'fvdò ? } - > 

A fp, Tl turbi? , V. . t * u . i ^ 

Ti confóndi credei ? II Servo è queftl’ 

Or tbo feguacc , c favorirò v e grandd». 

Che mi tradì. Bea lo conobbi «Uota ' v 

B 7 Che 
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Che a te guidommmi •Empio Minierò» e degno 
‘ D’ un Signore crudel > tal della mia ; 
Troppo finccra fè,' tale rendevi 
Merto air affetto mio? Godi 1* amoret 
Scelerato che fei , di quel che grande ‘ 

Ti fece allor » che ritrovò nel tuo 
Perfido) indegno cuor > copia del fuo* i 
Ar/« ( Numi! fono innocente. £ come a lei 
Scolpar mi poffo , e palefar***. ) 

Aff» Iniquo 

Non ti filmar però (ìcuro ) e certo 
Di tua fortuna. dei malvagio infida \ 
L* allegrezza, e la forte* Hanno cofforo \ 
Nemicizia fra lor: la colpa fieffa . 

Gli difunifce, ed è fovente il reo 
Del fuo compagno la rovina effrema. . 

Aru ( E* innocente il mio cuor ) epur mi trema) 
Dar, Non a garrir > ne a -rinnovar le antiche 
Rimembranze voli* io che tolta a morte» 

O a periglio crudel» dell’ amor mio > < 

V ultime offerte ad afcoltar vcniffi. 

Mira quel che s’inalza aurato Soglio 
Nel Rcal Padiglion. Su quel col Padre 
Oggi vedrammf la Perfiana Gente '' 
Impugnare lo Scettro » e dar le leggio > 

. Su quel vogP iO)-che‘mcco unita » e 'grande 
Ognun ti vegga ) e nella. feci ta mia» 

Negli appresati onori, - - 

La Regina di Perfia umile adori. 




Nul* 
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Nulla tentai) quell’alma • 11 Soglio i* (limof 
Ma non* Pambifeo ; e rimirar da lungi 
Voglio più rodo lo rplendor che il cinge, 
Che fopra' quello del Regai Diadema , 

£ di Porpora ornata , e d* oro , e gemme , 
Celar rotto apparenze altiere 9 ' e belle 
^ Paflìon crudele e duolo Intenfo, ed afpto.' 
Dan £ qual' ragione atrìa di duolo il cuore ì 
Afp» L*^effer- compagna a Te: V effere unita 
Al peggior ch’abbia il Mdtido:in fomma ìnTròno 
Lo dar con; Darlo, e divenirli Tpofa • 

Dar* Donna odinati ^ e delle "rupi deffe 
Più dura j e nulla ancor- ti muove il petto 
ì ' L’ àmor d* Un Prence ? * t . ' 

'A/^« Io' Io ricufo, e aborro. 

Dan Nulla ri -fa d* orror: 1* acerbo fdegno 
Che folle irriti ? 

Aff* Io non lo curo, o tcmdt 
Dan Un Soglio non ti tenta , e d’ un gran Regno 
E Papplaufo, c 1’ onor* 

A^; D* Un -Spgfio il fado > 

Se mai giugnelTe ad ^allettarmi il cuore 9 ' 
Quando Dario vi fai , mi fa terrore . 
D^rc. 'Ah qiiedo è troppo. Alle mie tende (ia 
Godei ' condotta ; lo ben faprò di queda • 

• ' - c - * ullf Ctiardic è 

Che m* irtkò così far tale' feempìo, 

Che la pena di lei da grande efempio • 

parie con Artahat% 
Afp» cuor codanza* A fupcrarc- avvezza 
Sci già di -forte i replicati colpi, - ^ 

t - B 8 E 
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, E fermo’ affa! ti fcr 1* afpre vicende* 

Or - ti teda i’ cdrema 4 In faccia a morto 
Paventi forfè» cd a tremar cominci? 
Debole 9/ e perchè mai temi I* afpetto; 

D* un fìcìno' morir? Forfè non furo 
Piò prèndi I mali» che fin or foITrifii? 
Quanto CO’ preghi tuoi fiancadi i Numi » 
Che, 4cHc parche . 1* odiato dame 
Recifo.^foflTc ». e aveffer fin Ic'^penc ^.- 
Quel dcfiatoj di. forfè .già vicnoir ' 



' s c .E^ N A ‘ ni.^ V ■ 

hrUfirfe.i€9U feguita ^ è dtìiM n 
Artafi Olà : dcll*arm| i primi Duci re j Grandi 
Vengano in quedo Juogo • Afpafia r Dh YtQppO 
Infelice tu quìMii in, Campo? 

Ay>. À’ tuoi : •> ) 

piedi, gran, Re* ^ {ic.i 

Artaji: Sorgi - .. • -ir i u •: u 

Afp, Deh tu permetti, , i H 

Che non mi parta dalle, Regie .pialle 
Se non Talva » e protetta* • x ’ 

Artafi Oh Dio! che ‘bramì? i • 

Afp* Che mi falvi da morte | al rio AnófM'Z 
Del Prence Dario »,fd a* crudeli sforai^ 
jChe tolga una Vaffalla oppreflTa , e fida* 
Afta/, Ma come mai dalla' guardata! torre» > 

E al gclofo pender del figlio amante. : • ^ 

Fuggir potedi ? fi fc~trovadi fcampo , 

Chi mai ti fpinfe a { ritornar .fra’ lacci» 

In mezYQ ali* armi , e in faccia a Dacio deffo ? 

No, 
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Afp» NòtmìoRcynonfcaiDpaù Di Dario al cenno 
In un battello andai vagando, a forte 
Finche fu bruno il Citi • Trovommi , al6ne 
Paftor di Coleo* c. m* involò da morte. 
Artaf, Figlio crude! ! Ma. come poi tornare 
AveOi cuor del tuo nemico in preda* 
Qual fra T unghie. d' AÀor incauto, augello? 
jtfp. Pentito Dario * a ricercar pel fipme 
Mandò parte de* Tuoi • Trovarmi quelli^ 

£ mi guidato a lui • Lufìnghe * e verai» 
Minacce * e fgrida usò • Lo Scettro* e TOflro 
M*^o£frì: ma quando il ricufai * la rabbia 
Gli Iclfi io volto , efì parti fremendo. 
Art tifi Ma perchè il ricufa^i ? £' forfè un Trono 
. Difprcgcvole offerta? -, 

Afp* E come vuoi > . . » i 

Che d* altro Spòfo al caro laccio avv|nt« 
La man* che mia non è > porga ad un altro? 
Artafi Tu Spofa ? £ quando mai f Come ? 

A/p* Signore* 

Grande arcano ti feppro .11 tempo è quedo 
Che fì paiefì il ver; che fin, ad ora 
La prudenza celò • Del' grande Arfamo^ 
La.Confoirtc fon io . . , . .r . 

Artufi Che fento ? Oh Numi! 

Ti| Conforte d* Arfamo.t 
Afp* Io tal divenni* . r ^ . 

Fin ^4 quel dì* phe ,d* inviarlo in Coleo 
A te piacque,* Signor* Furo dell’ atto, 
Tcftiroo,ry,gli ^i • lo 1* Ancella.» 

Chc ijda-a me tacque 1* prcapp • Oh Dio/ 

Qpan- 
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Quanto fu breve il mio piacere , e quanto 

Soffrir dovetti 5 c foliener di pene? 

Artaf Ma perchè inel taceri > 

Ajp» Ah Sire ; il tuo 
Amor per Dario , c la potenza j c il genio 
, Di lui crudele ci obbligato a quello. 

• Partiffi Arfanio • Io di lui grave il ' feno 
Ne affrettavo il ritorno , I giorni', e l* ore 
Numeralo impaziente . A’ voti miei 
S* accoppiavano i fuoi • Ah troppo tardi 
Ei ritornò , nè dai furor di Dario 
Salvar potè’ la figlia mia , che appena 
Vide la luce, trucidata, oh Dio! ‘ ' 
'Da quel Prence Crudel trovò la mòrte.' 
Artafi Quai Urani eventi, c pel girar dì tante, 
E tante Lune , a me' celati afcolto/ . - 
Quella dell’ ira, onde avvampò d*‘ Atfamo 
Il magnanimo cuor, fu la cagione. 

Nel rimirar di Pargoletta figlia ’ 

Lacero il picciol corpo , e tutto in fangue 
Lo' abbandonò ragion. Chi mai frenato - 
Avrià fubito ardor di giullo fdegnò 
Alla villa crudel ? Ah Sire ; il fangue 
Era pur quel , che per le vene feorre 
Dì te, del figliò tuo • Nipote ^ e figlia 
D| amor quella ti fu • Ma poch’ iffanti 
Vide per te , vilTe per noi, Svcnolla 
Una roano crudel . Ah della Madre 
Aveffe ancora P infelice vita 
Con quel ferro fatale allor finita. 

Artafi (^anto mi fai pietà ! Quanto mi duole ' 

V 
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V acerbo cafo» e mi fa orrore) e péna t 
Ma fé a quel» cui non v*è riparo ) e feampo 
Opporre debbe alma prudente» e forte 
Sofferenza opportuna» il’ male antico' 
Sopportiamo tacendo* Altro fa d' uopo ' 

Al mal prefente oppor configlio» efchcrmo* 
Dario è polfente» e Re farà* Vedrai 
In quello luogo fteflfo, io quello giorno • 
Salir egli fui Trono ) e darmi accanto* 
Spofa ti vuol* Scorda il paflato» é prendi 
Di fortuna la chiama or che te T offre * 

Ajp» Come Signor ? Mentre d* Arfamo il nodo 
Mi dringe a lui» pafTar dovrò alle Nozze 
Del Tuo Germano? £ potrò farlo? £ come? 
Artaf. Mentre Arfamo perì libera fei * 

A/p* Chi di tal morte ailicurar mi puote? 
Artaf, Il comun grido, e *I difpiacer del Regno* 
Aff, £(fer falfo potila » Signor» tal grido* 
Artaf Falfo non è quando il conferma ognuno* 
Afp, Lo conferma ciafcun» ma niuno iLvide 
Morto però • 'Le circodanze » il luogo » 

Il tempo» la maniera) in mille guife 
Narrate fur» ne fu concorde alcuna* 

Artaf Ma s’ei vivedìe ancor avriad pure 
Di lui novella in sì gran tempo udita* 

Afpm Credi » mio Re, che ricercato» c a prezzo 
Venduto all* uccifor » o a chi*I difeopra > 
.Farli voglia palcfc» e a tanti efporre 
Certi perigli) c libertade» c vita? 

Artaf Dunque tu» che rifolvi? • 

Aìfp* A itti ferbarmi) . . , . ; 

Fin- 
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Jljf, Finché del Tuo morir più certa' fi*. 

Jirttf, Ma di Dario il furor.-.. - 
Afi. Non fci tu Padre? > - 

II Re non fei f Puoi comandare « c quando 
Tal egli (ìa, che il comandar non vaglia 
Ben pregarlo tu puoi • Del Soglio un dono 
Qucfto per ricompenfa abbia del tuo 
Paterno Amor* Vorrà negarti un figlio 
Sul punto ancor , che la tua man io cfalta » 
D* un «vano afiPctto il facrificio i lieve ? 

Sì Jo farà gran Re* Tu lo domanda» 

Lo domanda per me* Ceflìno alfine 
Tante' fventure mie. Porca la» forte 
Adunarne maggiori » c far porca 
Donna di me più fventurata , e.meila? 
Figlia , Spofa » c anche Madre, in piccol tempo 
■ .Padré Confórte , e -.Prole , oimè ! ' perdei , 
Tutto per opra fol del crudo Dario* 

Perdei la I berrà ,. perdei la pace , 

■La coftanza; perdei* Solo mi refla 
D» Tpeme unraggio>c nel tuo cuor,, nel tuo 
Animo Regio, ed a grand* opre ufaro 
Parmi trovarlo. Ah tu mi rendi « oh-Dio/ 
La libcrtade almen » Andrò- fra’Colchl • - 
Ore il cafo portommi * Avrà ‘la Perfia 
Di meno un’infelice, c la più grande.^ 
Padre, Signor, gran Re, ti muova il pianto 
D’ un‘opprcffa innocente: il cuor ti muova 
D’ Ariamo tuo -la rimembranza- amara , 

Di quell* Arfarao ognor -fedele, ognora 
Sommeflb a te, a te sì caro**** Oh Numi / 

Tu 
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Tu pianai a 4 pianto- mio? Tu di me fenti ! 
TcncicZ'/a, e pìcradc . Ecco io ritorno • 

A protrarmi al tuo piè. .« • Signor.'* 0 4 
Artaf. Ah forgi , * • . 

Sorgi) diletta AfpaHa * Oimè ! rammento 



Nrlle lagrime tue, lìdie tue voci 
Qiie! caro figlio ; oh rimembranza acerba! * 
Che meritò Padre miglior, cui Tempre 



Fui crudele , ed ingiufio. In quefio punto y 
Finirò, o figlia , i -tuoi si lunghi mali ^ r 



Tuo protertor fon io. Nel vafto Regno 
S'iprò trovarti un opportuno alilo.- 
Fidati a me. Nella mia. tenda intanto^ ^ 
Guidatela Cufiodi. Ivi dia fia 



Onorata, e difera , e niuno pofifa 
Introdurli da Id fenza il mio cenno# 



Jfp. Vado miofRe . Voglian :pictoli i Numi» 
Che un dì li lìanchi il fato acerbo» e rio^ 

O finifca ogni mal col viver mio. parte* 
Artaf, Donna, infdice / Oh potefs* io lo Spofo. 

- Rendere a. te.; rc'^dete a me poteffi 
Ariamo il -figlio./ Gidi! Ecco io follevp 

Al trono Dario» e ’l- fo comprl^no al. foglio» 

- Per tema Col ch’.ei non lo ulurpi un giorno* 
Fregilo è donar ^ud che rapire cl. puote • 



s e E N A iV* 

' • * . i T , 

:Artabat,o ».e dettai poi Megabifi» 
Art.lTXAl Re di Coleo Ambafeiator fpcdlto 
Chiede , Signor» parlarti *. 

Artaf. Or che di PerOa. . „ 

Si 
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S} vede l’armi a’ Tuoi confini preflb 
Forfè pace domanda ì 
Art* Io non intefi 

Qual motivo Io fpinga • t 

Aru/, E ben; eh’ ci venga* 

Art* Obedifeo . parte» 

Artaf* Del fuo folle rifiuto 

Forfè pentidì il Re fuperbo , e vuole 
Col metto d’obbedir comprar la pace* 

Non la ricufo. Il genio mio fu Tempre 
Pacifico 9 e tranquillo ; e ’i perdonare > 

Più del punir mi piacque • 11 più fublime 
Poter de' Regi è quello, ed è del Trono 
L’ornamento più bello • Ufar clemenza: 
Farli amico ogni cuor : la mano alzata 
Contro il capo de’ rei poter, fe piace, 
Sofpendere , e ritrar ; quanto d’ un Prence 
X.a polfanza Reai, che ovunque (lende, 

A quella degli Dei limile rende! 
ìfieg» Gran Re la cui virtù congiunta al fcrto . 
Forma al Perfico Impero, c, forza, c onore, 
Quelli che a te fenli fedeli invia ‘ 

. Orondate mio Re, cortefe . afcolta • 

Artafi Libero parla , Ambafeiator , io t* odo* 
Mfg* La tua potenza, e l’armi onde minacci 
I?u le frontiere ornai di Coleo il Regno 
Rjfpetta ìrroio Signor; però non teme. 

Fi le.tifpetta^ e Ambafeiator m’invia 
^DI pace a te* Fi. non le temè, o Sire; \ 
F perchè, non. le teme, al tuò furore 
Col rifiuto s’ cfpofe*! Avrla .per altro 
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Il miò Signor da tua vìrtude» e Cenno ' 
Attefo altra rìfpofta . Il .nodo Jaugufio 
Della tua figlia la Rcal Barfene > 

Lufìngare potea del Re di Coleo 
La grandezza 9 ramor. Tutto ci comprefe 
L*onor d’cfTerti unito; c avrìa bramato 
Corrifpondere a quel ehe ^ modravi 
Genio 9 e dima per lui « *Ma che potea 
Fare Orondate incatenato, e firctto 
Da più antico legame , avvinto il cuore 
Dalla fede Reai , dai primo impegno » 

Privo di libertà? Signor, chi mai 
Se giufto egli, è può d’un privato cuore ■ 
Può d’un foggetto ancor sforzare 11 genio? 
Or quanto mcn d’un Rege altiero, e grande 
Contraftarc gli affetti?^ Avranno i Regi 
Libertade minor che i Cuoi Va/Talli? 
Dovran di flato alla Regione, a un fine 
Politico, e fcrvil donar dell* alma 
La dolce inclinazion? la pace, U cuore > 
Sacrificare all’ interefle altrui ? 

Qual dura Legger ed importuna è quella ? 
Qual di colui, che Copra gli altri impera 






So che il nome , e la gloria ognor ti piacque 
So che giuflo è il tuo cuor: Co chela fama 
Del tuo valor non roen , che di tal lode 
Scorre dal Perfo Lido all’Indo, e al Mauro'* 
Sol noi farai col mio Signor ? Vorrai 
Del Tuo cuore sforzar gli afietti antiebu^ 
J^endcrlo traditore farlo fpergÌuio> 

/ Tut* 

/ ■ 
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Tufta Involarli e lil>ertade , cpaec? 

No 9 noi farai • Da tua virtù- lo fpera 
Qucl^fagg >o Re 9 che la dìili''gue 9 e apprezza. 
Dal tuo cuore la vuol . Ncn eh* ci rìcufi,- 
( Quando ti piaccia piu ) fccndcre in Guerra: 
Che de* confini fu I* ingreffo 'appunto > 
Stanno fue genti a Toftenere avvezze 
le fatiche più dure > a volger fempre 
Al nemico la faccia 9 unqua le fpalle* 

^da fé a vittoria ancor provai la pace 9 • 
Ceflìn gii fdegni : alle provincie il raRgne9 
Il fuoco 9 il ferro (i rifparaii 9 e rieda '' 
Dopo il fifehiar vjcin di rea procella 9 
Sopra il Coleo 9 e il Perfian luce più bella» 
Arra/ Molto dicevi 9 e a fodener del tuo 
Signor l’impegno 9 c *1 vacillante onore 
Accorto Ambafciator9 ragioni 9 e affé tei 9 
Mcfchiaftl inftetDCi e le minacce 9 e i preghi • 
Ma perchè mai quel che fin or noo' 

Or che preflfo gli fon>9 or che deli* ar«^ 

Sì Vede intorno fciiitillar i* ardore‘9 
' £ già n* afcolta il minacce voi Tuono 

• Far (ì rifolvc 9-e, AmbafeVatori inviai^ i» 

S'ei non mi teme 9 c^qual ragion lo fpìngn 

: La pace a domand*r > S* ci mi< tifpetta 9 
Perchè « 4 ' tardi a- domandarla afperta? > • 
Mrg. Tardi >non è ^ quando per entro a Coleo 

• Non pófc'il piè 1* armato Perfo ancora 9 

£ pria che il ponjga 9 Oh qual dovrà di ferro 
Cinto riparo 9 di'.robuHi petti ' 

Sfoizar coll* atlBÌ > eTarfi' Atatla la mezzo 

- Di 
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Dì cento rchicre al congiurato fdegno! 
Artaf» Vano riparo alla virtù de* Perii 
Cui celTer d’ Alia i più famolì Regi» 

Che la fuperba , e coronata teOa 
Fiaccò nel nafeer fuo de* primi Duci » 

Che vedefle 1* Aflìria , c fu gl* Imperj 
Del faliofo Caldeo y del Medo audace» 
Dell* Egizio ribelle alzò la fronte., 

Ben Copra cento > c ventifette Regni 
Potè da dove a rifchiarc il Ciclo 
Nafce il Sol sfavillante a dove muore 
Stender le Tue conquide ) e far che tutto 
Mentr’ ella fola ne folUene il pondo, 

Il fuo vigore ammiri, e tema il Mondo. 
ìieg. Con te, Signor, non vogPio già garrire* 
Che a te foggetto fui ben mi rammento , 
£ in uno ancor , che Ambafeiator di pace 
Svegliar non deggio i conceputi fdegni. 

Se ciò non mi frenafife , io ben potrei 
Gli Sciti rammentar , Tornir! , c Ciro, 

E Temiftoclc , c Serfe , c cento fatti 
Che rovente Ma no; regni Artaferfe» 
E Cotto lui grand* è la Pcriia • Intanto 
Che rifolvi Signor ? 

Artaf* Non c di Pace 
Nemico il genio mio , Solo per altro 
Rifolvere non vo*. Meco del Trono 
A parte il figlio , delle cure fia 
Meco a parte fin d’ or • 

Meg* Solo tu Cci . • 

Ora il Rege de* Perii; al tuo bel cuore. 

Non 

« 
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Non a quello dì Dario qui ne venni 
Nunzio del mio Signor. 

ArwjC Vedilo: ci giunge. 

* 

SCENA V. 

Dsrh con grati feguito > e Aetti • Granili del Ra- 
gno t e Mia/Jlri j che portano varj bacili con 

Diadema 9 Scettro 9 Sciabla > e Collana • 

, - • 

Dar.n Adre 9 Signori de’ tuoi Vaflalli il primo 
X Eccoa* tuoi piedi. Ah cu miiafcij)oSirc> 
D*un cuor foggetco, ubbidente j c umile 
L’ultima prova dar in faccia ai Mondo y 
Pria che tu m*aizi a quel fubiime polio 
Premio di tua bontà , non del mio merco. 

hrtaJlSoxgì » Figlio diletto. E' quello il punto 9 
Che di Suddito, a me ti forma uguale. 

Meco a portar di ramo Regno il peto 
Vieni fui' Trono. E' troppo grave, ond’ìo 
Ormai dagli anni, c dalle cure opprcllo 
Solo reggerlo poffj , A tc I* ctadc 
Da forza 9' da valor. La mia vecchiezza 
Nel tuo mafehio vigor avrà folicgno , 

E la giovin’ età nel fenno mio 
D* opportuno configlio avrà P indrizzo . 

Dar, Mentre, la tua mercè, di Regc il nome, 
E lo Scèttro ornerammi, ah non ha mai 
Che d’effer Figlio, ed umil Figlio, e caro 
Ad Artaferfe, il Genitor, mi feordi • 

KrtaR Dal tuo bel cuore fAh voi Io fate , o Numi) 

Dal- 



Digitized by Google 




T E K Z 0 . 59 

Dall’alma grande» che t* infpira » c moove 
Tutto devofperar. Vieni, o mio figlio» 

Ma pria che afcenda all’ onorato pofto, 

Attento afcolta del tuo Padre i detti » 

E nel fondo del cuor, figlio, gl’ imprimi» 

Dar, ( Importuna tardanza. ) 

Arfa/l E' del regnare 
Malagevole I* arte. Il Regio onore, 

Il pubblico ripofo , amor pc* fuoi , 

Forza contro i nemici, arte, e prudenza 
Col vicino potente , i grandi oggetti 
Sono d’un Re. Sì , guerreggiar tu dei. 

Che a far pace fìa pronto; e tal di pace 
Gli ozj fuftar, che forte, e pronto all* armi 
Tì ritrovi il nemico . Il ruo ti badi , 

Non ufurpar l’altrui. Sia la clemenza 
Milìa al giudo rigor, ma più di quedo. 

Quella ti piaccia. AI tuo vantaggio fleffo,' 

All’ intcrefle tuo, quello anteponi 
De* fedeli Vaffalli. Abbiano quelli 
Nel fuo Monarca un Padre» Al Trono intoro* 
Veglin prudenti Confìglieri, e lungi 
Vada i’adulatrice infame fchiera • 

SicD le promeffe tue, la fede fia 
InviolabiI fempre. Il giudo cfalta, 

L’Empio deprimi. A governar fi elegga , 

A far giudizi, a fodener gl’impieghi. 

Quei che virtù, non la Potemza, O l’oro 
Meritevoli fer. Sicno i Minidri 
Servi a te, non uguali. All* opre loro 
Veglia tu deifo, c non fidarti troppo. 

Il^ 

:.y Google 
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Il tuo coftumc » il viver tuo del Regno 
Sia la norma primiera e impari ogni altro 
jDal fuo Signore ad abbracciar virtude. 
Quefti d*un Re fono i doveri ; *c gravi 
Se ti fembrario , e duri, oflerva il Soglio» 
Là Corte oflTerva» ubbidfenti) e umili 
A* cenni tuoi mira le Turbe; e penfa »‘ 

Se tant* onor» fe tanp fallo, e tanti. 

Pregi che fanno .un Re poffehre» e forre, 
Donolli il Cicl lenza un gran pefo, e folo 
Per ingrandir chi neghirtofo, e vile 
Mentre il comodo fol gode del Regno 
Delle grazie, del Cicl li fenda indegno. 

Dar, ( Pur terminò ) De* faggi tuoi configli, 
padre, non paventar, ognor prefentc 
Sctbéiò la memoria liìfin eh* io viva. 

Salgono al Trono , e figgono • 

Aftafi A me la Sciabla • Eccoti il ferro . Òr forma 
In faccia al Mondo il giuramento ufato. 
Dar, Eterni Dei, che del Perfiano Impero 
Stantio in piedi ^ e tenendo alto la Sciabla, 

I Tutelari liete, a voi prometto 
Serbar del Regno le fovrane Leggi ; 

II fagro rifpcttar ; de* miei Vaflalli 
Vegliare al vero bene; amar la Pace, 

Al Genifor, che m* inalzò fui Trono 
Nulla tentar, che di periglio fia , 

Che, feemar la potenza, o nuocer poflTa 
A fua grandezza, al viver fuo tranquillo. 
Se alle facce prooiclTe avvicn che manchi , 

Scen- 
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' Scenda fui capo mio Tira de* Numi j • 

E qucfto ferro fteflTo apra il mio petto, 
Artaf. Figlio giuraci : il giuramento accerto; ' 
gli Cìnge la Sci abU i e gli jone U Collana ^ 
quindi nel porli' gl Diadema» - ' 
Ecco al tuo capo il Rea! 'Serto io cingo. 
Ecco Io Scettro ; or ttl impugna , c in Perlia 
Regna felice , e ti fo^ggerra i cuori. 
Perfianij ecco il Re'voftro ognun Tadori, 
St profirano i Grandi / e t 'Mmifìri all' ufanza 
Verfiana'^ eccetto per è Megabife y quindi Aria» 
bazo alzandojì fa il giuramento • 
jirt. Gran Re, tutta rimin ‘in noi la Per Ha . 
Re ciafeun ti conofce'i c mentre inchina 
La tua potenza , e reverente adora % 

Ti giura meco fcdcltade eterna .• 

In pegno d* obedienza ' intanto io primo 
Sulla delira Reale il bàcio imprimo. 

Dopo di Artabazo vanno tutti' gli altri al bacio ^ 
ed «It^tifi i Regnanti , pàrtd ognuno de' Grandi ee» 
Afta/» Compita è 1* opra, Or di' Monarca > o figlio 
Efercita il poter. Il Coleo Rege 
Pace domanda, c Ambafeiatore invia, * 

Tu prudente lifolvi : a ‘té Io fafeio , 

Signor/ dilli a baldanza al Genitore» 

Nc ricusò I^offcrra pace; Or dunque 
Se pace, o guerra vuoi faggio rifoivi. 
Guerra vogl’ io fe il nodo ancor rìcufa 
Di mia Germana, 

Meg» Ah, che IcgoIIo amore. 

Dar* 
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Dar» Cede amore a ragion d’un Re nel cuore • 
Dunque partir tu puoi. 

Mcg» D’ altro mi impofe 

parlarvi il mio Signor • Vi chiede Afpafìa y 
Che rapita di Coleo 
Dar» Afpafia > E d’ onde 
Tal pretcnfionc». c domandar chi puote 
Quafi Suddito fuo, chi ra* è foggetto? 

Meg» Di Re perderti ogni diritto in lei 
^ando dannata 9 a. cicca forte 9 al cafo 
La donarte in balia • Signor divenne 
Egli di lei quando recolla il cafo , 

Quando falvolla a morte , c nel fuo Regno 
‘ Luogo le diede 9 c ficurezza9 e vita. 

Dar» Che Arano ardir» a me nacque Vaflfalla, 
Tale farà finché refpiri Afpafia. 

Anzi di più 9 meco vedralla in Soglio 9 . 

E Regina 9 c Conforte. 
hìep Oh Cicl! vorrai . . 

’ Un Rcge efacerbar 9 , niegarlì il glufto, 
-Sprezzare i' voti fuoi. ... 

Dar» S* oppone amore , 

Meg* Cede ambre a ragion d’ un Re nel, cuore. 
Dar» Orsù 9 troppo .diccrti: a’ tuoi ritorna 9 
Nè m’irritar9 che rammentar potrei , , 

Che fei Perfian^ che mi lafcialti un giorno.. 
2We^.Addi0 9 Signor', potrei dir molto, g< tutto 
-Celando nel mio petto 9 - ■ 

Taccio non per timori fol per nfpecto . 

’ fàrte con krtahnz>o » 

SCE- 
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^ C E N A VI. 

Dario ^ e Artaferft • 

Dar,T\ Al tuo bel cuor » da quel paterno amore 
^ Che mi fc’ grande, ah tu perdona,© Padre, 
S’ altra grazia domando • E che non lice - 
Da te fperar , che mi donafli un Soglio? 
Artaf Parla, figlio, che vuoi? 

Dar, Nelle tue tende 
So‘chc Afpafia fi cela, lo fenza lei 
Viver non poflbi Ah tu la dona al mio. 
JrfaJ^ Figlio , che mi chìcdcfti ? Oimè .'non poflb« 
Dar, Perche non puoi? chi tc lo vieta? 

^rta/^ Il mio 

Pietofo cuore, c quella fe, che mai 
Non può violarli, e molto men da un Rege. 
Dar, Ma qual fe gli donafii ? 

Artaf, Al tuo potere 
Non lafciarla giammai* 

Dar, Credi tu forfè 

Che darla a morte , o rinnuovare P voglia 
Le palfate firettezze? Anzi del Trono •••• 
Artaf, Folle! i tuoi doni ella ricufa. Ad altri 
Conforte cifendo ••*•. 

Dar, Oh Dio! d’ altri Conforte . 

E quando mai? Qual rio vclen mi ferpe! 
Artaf, Ella il tutto fvelò. Spofolla Arfamo. 
Dar» Arfamo ? Oh Ciel! Quando«.Ma ciò che vale? 

Arfamo alfìn mori . 

Artaf, Dubbia è la fama, 

Nè tal che vaglia a liberar dal primo 

Indìf- 
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IndiifolMblI nodo amante Spófa • 

D»r, Ah , tu de’ fogni di colei che tutto 
Inventa per- fuggirmi , e m’ odia ingiata 
Vorrai fidarti ? 

Artaf. Sia pur fogno, intanto 

Cederla a te non poffo. Io le promifi : 

Tanto ti bafti. A violar la fede 
Ufo non fono. In tuo- potere Afpafia. 

Non farà mai, Son io difefa, e muro 
Contro te , contr’ognun . A’ Numi il giuro ! pan 

SCENA VII, 

Dario foto* 

N On farà mai nel mio potere Afpafia? 

Il giutafii agli Dei ? Cosi mi tratti? 

Cosi mi flieghi un -picciol- dono ? E quale 
Dono rammento? E' mia. cortei, nè alcuno - 
Trarla potrà dal mio dominio antico. 

^ Tu me la meghif E perchè dunque in Trono, 
Mi ponerti pur qr.^ Pcrch* io fervilfi 
Col’'titolo di :Re ? Perchè fra* tuoi 
Vaflfalli Ufi R<?ge ri obbediffe ancora ? 

'Ah che folle (bfi io,' Perdo in querele 
Il tempo, e intanto in più ficura parte 
Ritrar potriaE Afpafia, o al Re de’Colchi 
Ricondurfi di nuovo. Oh furie T ohy furie! 
TurteiVi fento a torirentarmì in feno . 

Che volete da me? Qual rio furore? 

Non farà mai nel mìo potere Afpafia ? 

Non farà mai? Tu |t> giurarti? Oh Numi/ 
Dunque perdei Ma s’ ella ra’ odia I E bene. 

S* 
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^ S* eHi pTfr m* 9^13 -jTf. ventjic^rinh aff^o •■ 
Mi ^ia fa man da (fi iformeMÌ a^ctc4> ^ > 
E poi di ,ra()bia> fi, dì difpctio,|nuora. 

Ella è moglie d’ Arfamb ,‘Ah qncno accrcfcc 
Lo sdegno mio .Sarà i^4.nia}in feno al Padre 
Sta ficura codei ..Nè averU i’poffo? 

Ne mai faprò Ccnitòr crudele 
Strapparla; ancora daite^bit accia:» fi quando 
E ’l potrò far? Cicli /siti pcnCaflU i® tremo. 
Tutto farò od mio furore adrcaìOi. A . 
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SCENA. PRIMA»' 

V. 

. . . Campagna. 

^Orendate 9 c Migahife , ' 

Oron» *T* Anto può dunque dell’ ingrato Dario 

. X L’animo reo frantoi’ amore, o meglio 

II furor per Afpafia ; il. reo difegno.’ . 

Che formar poflTa d» aflalirc il Padre? 

E tentò la tua fede , e me pur volle 
Del tradimento fcelerato a parte? 

Meg» Sì , mio Re: tant*‘OSò‘ quell* empio, c tanto 
Volle da me, da tc richiefe ancora. 

Dalle tende Perfianc io me n’ ufcìa , 

Quando ei mi vide. In lui fpìravan gli occhi 
Non umano furor ; tutta d’ Inferno 
In quel volto vid* io rabbia , e veleno. 
Megabife » ei mi dille , alto fcgrcto 
A tc confido', e noi confido invano. 

Che fofti mìo-, che mi fervidi in Corte, 
Che t’amai , che ti feci e ricco , c grande , 
Che voleftì lafcìarmi, ah ti rammenta. 

Oggi fon Re ; ma che mi vale un Trono 
Ove foggetto fon , ove del cuore 
Si tiranneggia un naturale affetto, 

E s’ involano a forza , amore , e J 
Padre non già, ma reo tiranno ,e crudo, 
Che non mi amò giammai , che tema , e fdegno 

Covò nel cuor gclofo , e che mi toglie. 

^ Quel 
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.Quel eh' è mio, quel che invan pofrìa negarmi 
Se congiurata foife e Perfìa i e Mondo ) 

Nò > non 'metta tifpetto. A tc mi hdo) 
Megabife fedele. !l tuo bel cuore,' 

L* anrmó tuo , che mi fu fempre amico 
Coftofeo 'appieno j e' tutto fpero , e voglio. 
t Parla tuo Re: dilli che il Tuo 'valore 
Unifea al «mio , che le Tue fquadre tinifca 
A’ wifi feguaci ,‘e a vendicar le' fpinga . 

I torri . miei / Che mentre al Padre intorno 
Starò coll' armi , è co* più' forti amici ^r 
Ei fpedito ne venga. Il doppio sformo - 
t* Non 'fófterrà colui debolci-e folo'. " 
Dilli' che al fuo valore, al fuo foccoifo 
^Sarà -premio l’Armenia : io glie la cedo. 
Tu, caro amico , avrai la Battria in donO) 
r Re de’ Battri farai Dario tei giura. '-3 
OrOH. Tu j che dicevi allor ? . ! 

;Mci» Che ‘dir dovea . - ; : ' . . .v. 

i- In faccia'' a * lui 9 dalle fue forze cinto, 

^ Dopo un accano sì' gelofo. > • c 'orrendo ? 

CautO'^promili 9 c'.fei fpcrarlì il tutto. 
Oron, Come ? qual grande arbitrio. - 
Meg. Un traditóre . • : . 

Ingannarli dovea j perchè tradito - 
Nella rete 9 che ordì' cada egli 
Oro».* Ad Grondate mai non piacque inganno. 
Mcg, Vergognofo c I* inganno allor eh’ è- vile. 
Oron, E* vile ognor* eh’ c alla menzogna unito» 
Meg» Lice il mentir quando ne fegua un bene, 
Qron. Perl’ acqu ilio del ben non scopri jun male « 
* ' • C '2 * 
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Ì4«gm Tuo Vaffallo fon io : tcco non voglio, 
Nè dcggio cojitrai^^r.. Ma poiché iI;rf§ttQ 
Lqdar fi dcbt»c> jl fecondarlo ih d’ uopo . { 
Dell’ Efcrcito tuo_}partc, fi‘ doni;,-.j 2 - , i 
Al comando 4’ Affando o Ei jo -fofpinga, •• 

-AI Tocco ^fo del Padftf * IntaniO:§i»iftho j 
Dario .'Cfcdcndo , q in fuofayor. le ‘(quadra , 

j Aprirà loro iLoul^diro, Ingreffo.* &vi; • J 
Suonar d; Arfamo allpr farafiì il ffiom? h 
Alto tcrror di Dario*, alto conforto- . -i * 
All* infelice» q 4Tp>Gfarto^ Padre* , ^ 

Tanto Ppenfo, Signqr.j che me .d.i Baetrai 
Non muove il Soglio^ e per ferbar Ja. fede. 
Ila virtude » P or;jor, 5 ’ anche del Mondo » 

A fai prezzo m’cffrilfc. altri ITmpcro»- 
Kicuferci fdcgoato.un Mondo .intero, r 
Ore», Alma ben nata;,;c di me degna vanne , 
Il Prence avvifa del paterno rifebip, 

Ideg. Già P intefe, Signor. Mentri ioi^torpava 
£i m* incontrò: del Padre i mjOr/q.iial rechi 
Nuova » gridò » 'qual della c^ra. Afpah* ?i 
fu;accordata, a’ tuoi 'preghi ? lo jtuitQ cfpofi 
In br.cyi norq^ Variò nei volto ...j, > , 

Mille colori al variar dc*C^(Ì , .i ( T 
Prima M (oipreftjd! Artafeilq il dono - 
Fa rto.ii Dario d* un. Serto, indi lac certa: 
Sicurezza d* A(^pa$a il fc* ^più lieto,. 

Mi del crudele .parricida i fenfi • . 

. ‘AUor. che iniefc». e d’ Artaferfe il rifehio* 

B della Sppfa intìcm, detto l’.avrcfti 
•* 'Del'OaUor della morte in pria .dipinto, 

^ , Poi 
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poi più d’acccfa fiamma ardente} e lofio. 
Crollò più volte il capo; 

S’ involò dal mio 'f^uardo 
Ratto, così, come dall* arco il dardo. 
Oron, Corri a lui: dilli pur che fra» mie genti 
Prenda le più ficurc, e voli al Padre. 

Meg> Efeguifeo il tuo cenno. parte. 

Orott. Oh quanti aduna 

Accidenti la ^otte ! Oh Dario, rh Dario/ 
Moftro peggior non fua I‘.aidcnte Libia 
' Dèi tuo cuore crude! . 

• 'SCENA ir. 

-y . ' t . . 

S>tatha magnìficamente t/e/iìta , e Ornnàate . 
%ìaw Campo Oftilc 

xX Solo Arfamo ne andò. Narra, ci mi diife. 
Ad Orondate, che del Padre mio, 
E-d’-Afpafìa nel- rifehio, al Campo volo 
Dei ‘nemico Perfido; morir io voglio, 

O sdibèiarli . - 

eh’ ci fi perde. Solo, 

Inerme,... OhCiel ! il troppo amor , lòzelo, 
E di'Spofo, c di Figlio, oimè ! gli hao tolto 
L* ufato fenno , e và correndo a morte. • 
Seaté Ah Io foccorri , o Prence. Egli rifiretto 
Fra duri lacci j o dai fraterno ferro . » 

Trapaffato nel petto, oh Dio! ti cEiama. 
Corri, fe m’ami, affali il Campo, »e tutto 
Tutto muovi pe^.lui'. ■ ì { .1.. 
Oro». Quanto mi Tprona a ». 5 ' 

* La tua pietà / che più , fe PadtCcfi Afle, . 

C 3 Far . 
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,Far pQtreft! ia fuo prò? 

Stat, S’ ci foffc Padre 

Dalla tema 9 dal' duol llretca morrei* 

Ma tal effóndo » e tu 9 Signore | allora 

■ Che fardi) per me ? 

Grot», Oh Dio! Sratira,. 

Mal -per me fc tal foffc. 

Brut, E come ? fdegni , 

Tanto il fangue Rcal...*. 

Oron» Nò » della Perfia .... . 

Non fdegno il fangue > c (c la mano illuffre 
Ricufai di Barfene , il falyStatira» 

E più d' ogni airro'il fai » qual fu cagione» 
Stat» Dunque perchè , quando ad Arfamo figlia 
Tu mi trovaflì , c non più vile >' o incerta ^ 
Mal farebbe per te ? \ 

Oron, Perchè giurai , ' . ' . 

Finché fia Dar/o in vita , al fangue fuo 
Non unirmi giammai • Figlia j nipote 9 
Germana foffì 9 io non potrei 9 perdona 9 ' 
Contro il mio giuramento 9 a cui fur tutti 
Tcllimor j gli Dei , farti mia Spofa • 

Stat* Ma le promeffe tue non furo avanti 
Lo ftrano giuramento? t 

Oroif. Ogni legame . : 

Co* mortali-contratto allor fi fcioglìc9 
Che ci lega agli Dei nodo più fagro*' 

■ Morrei 9 credilo ' a mct morrei di, penai 
( Ma pur farlo dovrei ,• Ma quelle idee.’ 

Crudeli a me 9 benché fallaci 9 e vane > 

, Lafciamoi Idolo mio • Dimmi più tpHp, 
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Qual ti fcmbra di ftar fra U nupvo ornato, 
Stat. Credi che quelle pompe ,, e quelli altieri 
Fregi a me nuovi, e non cercati, o chicfti , 
Più fuperbi penlìcr fvcglioo in petto? , 

T inganni , o Re ; tal fra le pompe, e glioftri 
E' quello cuoTf qua! fra le vili fpoglic- 
E in me7Zo a’bofchi fi ferbò fin ora. i 
Orò». Amabile virtù, che m* innamora! , 

SCENA nr. ' 

Megahifa poi ArtabazOy e ietti • 

. JWeg. Rondate , mio Re, da* Perfi viene 
A’ tuoi piedi, Artabazo, e tua mercede 
Umile implora, e in tua bontà fi fida. 

Oro».' Artabazo, di Dario il fido amico? , 

Che mai vorrà? Ch* ci venga. . .y 
M(g» Io vado a lui . • fttrte. 

Staf» Sapelfe a'men dell* infelice Arfamo. 

Qualche nuova recarmi • Il cuor mi trema. 
Oro». Scaccia l’affanno, e la fperanza avviva: 
Tanto far debbe alma prudente, C' forte. 
Star, Così nemica a lui fu ognor fortuna , 

Che non poflfo fpcrar ch’oggi gli arrida. 
Oro». Taci, viene Artabazo. ^ , \ 

Art, Al Re de* Colchi ^ • 

Umil fi prolira un Perfian nemico, ^ 

Ed implora pietà. Tant’, o Signore, 

La tua virtù trae de’ nemici il, cuore. 

Stat, ( Che veggio, o Dio / Quegli è colui . • m* in» 
Oro». Da me che brami? > , (gapno?) 

Art, Al Rcal Dario fervo , - 

^ ^ » •. * 

: e 4 E 
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‘ E confidente' ancor viflì fin óra , 

Quedo fo che m- actufa • Efer ’d* un reo 
* Compagno, e' Amico fa ch’altr! fi creda 
Complice nella colpa . Io tal non fono • 

Gli Dcr, che tutto fanno, c veggon tutto 
L*'tiroano Cuor, in teftimonio chiamo. 

Pur mi fofFrì, pur m’amò Dario ancora; 

Che là mia fervitù y la mia cofianre 
Amicizia per lui^ la nota fede,. 

Lo zelo ancor , onde i nemici cuori 
Rendere a quello amici cgnor tentai 
Qnell* arte infin, per cui feemarne i vizj, 
L’odio feemar , che gli portava il Regno, ' 
Farlo a’fudditi accetto in mille modi, 

Fu mia cura fcdel , in cuor deftaro , 

In quel sì crudo cuor affetto , e ftima , 

Or tal è fatto, che piu Darli appreffo , 

Che tollerarlo più fora delltio; 
i Quella virtù , che feguitai - coDanre, 

Quell* onor, che gelofo in cuor ferbai , 

Tutto» involarmi ci vuol, tutto potrei 
Perdere in un fol punro. A te «e* Venni 
Perciò, gran Re, cui preffo ha ufi facro afilo 
La fé finccra, c pura, ' . . . 

Salvo è l’onor, e la virtù ficuràV 
Oro»* Forfè volcà cóftui nell’ empii , • infame 
Congiura fua contro Artafdrfe . , ^ ■ 

Aru Oh Numi! " , 

Pervenne già della crudele trama * ' - 

Notizia ad Grondate ? Egìi volca , 
„Sconfigluto, e^Ciudelc ai fuo delitto 

Me 
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Me trarre .^Dcpr , Qual fu. Signore > il ni io 
Attonito fiupor' ‘Quale mi fcórfe 
Freddo fudot/ Come tremar le membra* ,* 
Gli caddi a’ piè. Furo di pianto mille 
Le mie preghiere; e accompagnar la voce, 
e la impedir, fìngulti , aifa,nno, e amare 
lagrirpe^, che il dolor dal cuore cfprejrc. , 
Nulla però quel dura cuor, fi voilfc, 

Nulla cangiÒL del fuo difegno infame. 

Ben minacciò fra* più crudeli ftrazj . . . . 

Termi la. vita; c in un Tonor, con nere 
Inventate calunnie, e nuove frodi, 

Se al Padre mai, fc de* Perfiani a un folp, 
Scoperto^ avcin, del configlio orrendo 
Un’ ombra fola ; o in cleguir la imprefa 
Se noi (egmiflì rifoluto, e forte. 

Che far doveo ? come nel duro cafo ’ ^ 

La fe ferba;. , che dei più orribil fatto 
.Che vegga, il Sole, mi poneva'a parte?. 
Tacqui, e. il (ìlenzio mio fembrò confenfq; 
£ luogo d,iè, perchè guardingo, e p.refio ' 
'Fuggcndo/il^ Campo a mia virtù s’ infido, ' 

A re vcnifiì,in cui virtude alberga, 

OroH. f|u prudente il configlio ^Or qui tu refi;», 
Che opportuno mi fei , Conofeó a pieno. , . • 
La tua virtude, e più l’ammiro, e- fi imo,' 
Perchè- in 'mezzo a’ perigli, e- a fronte ancò|]|a 
Di tanti vizj, quanti hà Dario in Ceno, - 
Conferyarla fapefii* In mezzo a* buoni » . 
Poco, ci vuole a feguitar* virtude; 

Ma fra’ malvagi, e dcll’cfcmpio in villa > 

. e 5 - Che" 
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Che al vìzio induce» e famigliare il rende, 
Se puro ognor fa maote’neifi il cuore» 
Anche a* malvagi infcn muove ftupore . parte» 

S C E N A IV. 

St atira y e krtahaze» 

Staté A Rtabazo» Signor , pofs’ io . . , , , 
Arf. jljL Qual* volto > 

Qual voce? Oh Cicl ! farcfti mai . • . , 

Star, Sì dunque 

Quella non più ravvili, a cui nel bofeo, 

£ nell’ albergo del Pallore AlceAc 
Quelle rccafti già sì ricche fafee? 

Art» Numi polTcnti » c qual incontro è quello ? 
Statira » oh Dio .V mi balza il cuor nel petto,' 
Statira » or ti ravvifo • E come in Coleo ? 

Oh quanto fofpirai vederti un giorno? 
Quante pel tuo deftin lagrime fparfi! 

Sm. Signor» parla più chiaro. E' giunto il giorno 
Di palefarmi ancor chi Ila, qual nacqui? 
Dopo quel giorno ( io lo rammento ognora ) 
Che nella ufata mia rozza capanna 
Improvifo venirti, c di mia torte 
Non rurtica, e’volgar dertì tin indizio» 

10 più non ti rividi. Oh quanto» oh quauto 
Ti rofpirai ! quanto aflfrettai co* voti 

11 tuo ritorno 1 Or che il deftino alfine 
Incontrarti mi fc*» dimmi ; di Dario 
Perchè fervo» ed amico aver volcfti 
Cura di me? Tu mi lafcialli ( il dilfe 
Dopo quel giorno Aiccrte) ancor bambina 

Alla 
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Alla cura di lui. Quelle io cingevo 
Sì ricche fafee allor che vidi poi. 

Art» Grande arcano , Statira» ecco ti fvelot 
NafcelH Principeffa, 

Stai» Oh CicI J che fento ? 

Il mio Padre qual fu? 

Art» Del Prence Arfamo 

Udirti il ’ nome) c le vicende? 

Stat» Oh Dìo ! ' . • • 

Arfamo è forfè . . « , . 

Art» Arfamo è il tuo gran Padre • 

Stat, E la Madre? Ah finifei al fen..*^ 
yiru Ti turbi ? 

E* o duci? Io non intendo. •••• ' 

Stai, Oh Stelle I • 

La Genitrice mia? ; " ^ 

Art, Chiamoflì Afparta. . : « : 

Stat, Numi, foccorfo . Ed in qual punto io trovo 
Arabo i miei Genitori ? 
ylrt, Oimè! Statira, » 

Che vuoi dir queft» affanno? Avrìa d’ogn’altro.. 
Stat, Ah tu non fai quali fventure, e quali 
Circoftanze funerte.,',Oh Dio! t'-affretta 
. Artabazo ; deh corri 'ad Orondatc;" 

Dilli’ ch^ei lafci’ogni dimora) c vada 
Contro il Campo perfian; che s*ei. più tarda 
M’ ucciderà il mìo duol : dilli che quanto ’ 

Io v’abbia d’intereffc è ignoto a lui ^ 

Ma faprallo ben prefto. . ‘ 

^rt. Io là ne corro, ‘ ■ 

Principeffa ) ove imponi. 

C 6 
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Stai» Ah Centi ; il mio 
Natal cauto gli taci: oflcrva attento 
Che de’ mici Genito? nulla egli intenda:. 

Mi fido a te. 

Aru De* cenni tuoi (a. Legge ‘ • 

Fedele obbedirò, (da fi) Che mai dir. vuole 
Sì fiera agitazione? Un gran pia.CW, 

Tutto Col leva in fi^no il cuor foventei:» 

£d al pari del duol tutba''la monte. • ffrtf ' 

S e E Nr A v; • 



Stafìra ». ' 1 ‘ 

■^Ual nuova è quella ? A tormentarmi ancor;t^ 
S’unifcc quel che più dovrebbe in Ceno ' 
Deftarrai alto piacer? Chi vide, ipai' 
Cafo più.ftràno, e più cyrudcl ^ Oh quanto 
Stancai co* voti il Ciel / quanto bramai 
,D* cfiTcr nota a ryie^ftcffa! ecco lo fono: 

Ma per tormento mio,.. Vi perdo forfè i 
Genitori infelici, or che vi trovo 
Fadre: ab de* tuoi crudi nemici in braccio 



Ti gettò la pietà. Madre ah di Parip 
Forfè in poter, tu C«i . Verfàte forfe> ^ - 
Ambo il. fanguc ianoccnte; ambo, fpirate , 
Chi fa ? L’ alma in, qdeCt,' ora . Ab* fu ^ clip fai 
Stupida Figlia.? In. lóro aita fprona , 

Il vaio? d* Grondante ^ Oh Numi.' e. dovp > 

in atta dispartirei .. 
Dove corro ? Che fo ? Perdo Io b’pr'fo i 
Se mi fcuoprc Nipote all* empio Dario» 

Egli giurò di quell’ iniquo al fanguc 

Non 
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Non tìtilrfi giammai *fif?ch* egli viva. 
Grondata s *Tiio bin : tc difgiunca 

Effer dovròj quando più degna fono^ 
Perchè nota a i«fc ftdfk ì 11 tuo bel cuUrc 
Ptrder dovrò, che tolta in fc riftrba 
L- anima mia^ Che vive in te; che folo - 
Arde dell* amor tuo Perderti ? ah priihii , , , 
-Che dibrò, Figlia kigtata ? Amor di fangiie, 
Amor di tcnere*ta ,, .Oh Dio! mi perdo 
Fra’coofufi pcn:6cri , in mezzo a tanti 
Contrari affetti, c fene’ ornai che l’almà 
3^iù Tcfifter non può. Fra’ dubbi mici' 
Coofìgimemi almeno eterni Dei, parte» 

SCENA vr. 

t. * ' ^ 

i Tende Militari. 

Artafef/i^ r fiifpjfia, 

Ar/ey^'l^ Eponi Ornai dai mdto cuor la tema 
JL/ Diletta Afpafia> ed li peftficf follcva 
A migliori fperanze. Il Figlio alfine 
Riconobbe I* crtor, che cieco il refe;'- 
Il plarrfe a* piedi mici , Giurò che r4 guardo 
Nepput d* Afpafià avrVa fiffato in Vólto. 
Nominoti temer. Sia pur ardente ^ o'^eto, 
Alfin Datro è mio figlio. Egli comìftcìa 
A calmar dell’ età gii ufati ardori. . • ’ 

Tu ficura pur foi* tu fei pur falva. 

Afp, Ah mio Re, dal tuo tuor,daI tuo bel CUore 
Oh quanto, Dario, Oh quanto è ancOr lutano/ 
• Se iTMfarar dal tuo quello i’doveffi, ' 

Salva farci > farcì ficura^ c lièta. ■ - 

C 7 Ma 
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Ma d* improvvlfo cangiamento, e Arano 

Fidifi pur chi può , non vo* fidarmi . 

Artaf, Troppo timida fei, troppo ti fiede 
In petto ancor delle pafiate ofFcfc 
La non vecchia memoria. Al tuo dolore , 

A quello che foffrìfti acerbo, e grave, ' 

L’ ecceffivo timor tutto condono , 

Ma quando pur Dario fingelTe, e il Padre 
Che tanto' gli donò frodar volcfie. 

Fidati pur di me; penfa ch’io fono ' 

Della Calvezza tua forte foftegno * 

Afpt Quello. Col bada a trattenermi in vitaj 
Quello mi fa fperar. Ma non vogl* io .• 

Di fdegni ognor funedi’^elTcre un giorno 
Innocente ’cagjon fra Padre, c Figlio. 
Aggiungi, che fc mai (deh tolga prima 
Quella vira infelice a me la forte ) 

Gli Dei fdegnati con la Perfia, priva 
La rcndclTer di quel eh’ è Prence , c Padre, 
Che farebbe di me ? Chi mai potrla 
Dalla rabbia di 'Dario, c dall’acccfo 
Dcfir della vendetta allor fottrarmi ? 

Ah tu , pietofo Re, m* invola a- tanti 
Certi perigli: a tua prudenza, al tuo 
Maturo fenno, alla virtù canuta 
Umil ricorro: ah mi fi renda un giorno 
Quella che per tanti -anni, e tanti lullri 
Felice libertade io non gullai . ' 

Guidommi in Coleo la Fortuna : in Coleo 
Ritornar fia permefib . Io già non voglio 
Unirmi a’ tuoi nemici. Il Cicl che vede, 

E 
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E chiaro fcoprc i più nafcofti fcnfi,. • 

Conofcc il mio pcnfier; fa ben s’ io cerco 
Chi nemico ti fia : fa eh’, io fol bramo 
Unirmi a chi t’è caro, a chi dal tuo 
Tenero cuor non fi difeoftan un punto , 
eh’ ramò, che t’adora. Ah ben pofs* io , 
Quando il voglia, trovarlo. Ovunque, ovunque 
Artaferfe ha' chi l’ama. Il Tuo gran mcrto, 

Le lodi fuc , quella* virtù che il rende 
Somigliante agli Dei, fa che la terra, 

Parte non abbia , e sì remoto lido , , 

Ove del nome fuo non giunga il grido • 

Artaf, Ma non nioftrarmi aimcn sì grande amore,. 
Se lafciarmi Tu vuoi. Or Centi : in tempo 
Ch’arde la Guerra, e le nemiche fchicrc 
Sì preflb fon,, che quali udirne il fuono, 

Quali fcorgcrlc ancor quindi potrelìi. 

Non conviene il partir. Cedali al tempo: 
L’opportuna occafion fi afpctti ; e allora 
Da te mi fiaccherò. Sallo il mio cuore 
Quel che dovrà cofianni. 

Afpaf, Ah Sire, ah mio 
( Soffrii pur eh’ io io dica ) amante Padre , 

Tl renda il Ciel per tanto amore, e tanta 
Tenerezza per me premio condegno. 

Alla tua tenda i* torno. Il mìo pcnficro, 

I voti mici tutti faranno al Ciclo 
Per domandar pietà; fu l’armi tue 
Felicità coftante; e pe* tuoi Figli, 

Che non in van s* attenda 

Sorte miglior dall’un, dall’ altro emenda , parte*. 

e 8 Ariaf, ' 
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hrtaf, ÌA\{cx\ Genitori! al CicI porg^eti 
Prie'ghi colanti ad ottenere ì Figli; 

E fono i Figli , oh quante volte , a voi 
Cagion di lunghi pianti, c di fofpiri. 

Chi ne dubita ancor me fol rimiri. 

SCÈNA VII. 

Affamo in difparte ì Ir detto» 

Arff^ Razicjo Nomi:ccco ilìhidre*Io giunfi pure 
vj A trovarlo una volta .Oh come Cento 
Turbarli il fangoc, e palpitare 11 cuoi^! 

Mi dia coraggio il fuo periglio •» Ùn atro 
p* infpirato Profeta in pria fi finga • 

Poi fc opportuno fia feoprir faproromh^ avanza 
Re di Perfia, del Ciel Vedi un Miniftro . 

Gli Dei > che d* ogni Re^vegìian fui capo , 
Quà m* inviar, onde tu Calvo fia. 

Artaf Che ftrano afpctio, c qual favella è quella ì 
Che dir mi vuoi ? 

Arf De* Commi Dei le voci 
Udir non dentro que* Profani. 

Artaf In villa, alle Guardie, 

Ma più da lungi fi ritragga oghunò* 

Parla Indovìn, o Sacerdote V 0 quale 
Tu fià de* Numi AmbaCciatore, c <brvo. 

Akfi La tua vita reai è in gran pcHgliò. 

Dario t* infidia . In quello giornò (lefifo 
Con orrore del Sol vedrafli al Padre 
Portar fa morte uh Ccclcraro Figlio . 
Arfrf/Oimc! che aCcolto? Il figlio, o Cielo! il figlio 
Morto mi vuol ì contro di me colpirà? 

Af- 



Digitized by Google 




U^tJ ART O , 8i 

Analfriiii pretende? Ed io che feci? 
jSrf. Perchè tu Calvi un innocente , e al reo 
Conceputot furor gl’ involi Afpafia) 

Perciò vuol darti a immcritevoi morte* 

In Tuo favore egli tentò de’ Colchi 
Aver le fchiere* Alla tua tenda ft'cfla 
Egli verrà co* Cuoi • Verranno ancora 9 
( Almeii lo cerca ) e affalirannò il Campo 
I Colchi armati, onde alla doppia fori» ^ 
Ceder tu debba, c dar la vita , c HTanjgue* 
Artaf, Ah fenza i fomnii Dei > come pofs’ io 
Dal periglio mortai fottràr la tefta? 

Jlrf. T’aflìcura di Dario , e Calvo Cei • ‘ 

Artaf» Ma Dario è Re ; ma di Ceguaci , e fetvi 
Tale ha turba d’intorno, e tal ripàro, 

Che mal potrei d’uom CoCpettoCo, e fòrte 
Tentar la forza, c Caria vano il farlo. 

.Arf, Tal non Caria, Ce reco Coffe, ArCamo** 
Afta/, Oh Dio / chi mi rammenti ? Il Cielo, il Ciclo 
Dell’antico mio fallo or mi punifee.' 
jirf. Il Cielo fa di ctìot pentito, c umile 
Gradir 1’ emenda, c confortarc i! duòlo* 

E quando ancor viveffè il figlio ArCamo^ 

Benché ingiufio tu foffi ’ 

Artaf* Ah s* el viveffe 
, Non dovria perdonarmi. A lui pur troppo 
Fino dal nafeer Cuo fui crudo, c ingiufto* 
Ma Ce de’ fallì il paleCar Potroré,*' * 

E il dctèftarli inficm pari’ è d’crticn^a, 

E placa i Numi, c artièi ancòr gTl rende, 
Odi qual fu, quel eh’ io rammento ognora. 

Con-, 
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Contro un figlio innocenre ofpro delitto. 
Arf. T-* afcoltano gii Dei ; finccro parla. . 
Ataf* Fu mia Conforte Atofifa , e fu Regina ; 
Ma per la mia Roffanc il cuor fu fempre. 
Ambo ( afcolta qual cafo) a un giorno fjefìb 
Partorito due figli • Arfamo nacque 
Dalla Regina , e di RofTane è Dario. 
jtr/,(Qual nuova infcndo?c che difcopro,oNumi!) 
Artaf» Ti turbinio ben lo veggio : il fallo mio 
Tutto, già .comprcntJefti . Ad ambe i figli 
Cambiai con arte ;.pnde Roffane avclfc 
II fuo nel Soglio, e fofife fervo Arfamo. 

Arfi (Doves’ udì giammai sì Orano evento?) 
Afta/» Tu inorridirci : hai ben ragione : anch* io 
Quanto ebbi poi del mio .fallire orrore! 
Quanto il pianfi da poi ! Quanto bramai 
elle tal porgefiTe un dì la forte amica 
, Opportuna occafion , che il vero erede 
Render poteffi al Perfiano Impero, 

Furo inutili i voti . Ognor più foitc 
Dario fi, fece , e da teroerfi ancora. 

Alfin perdei lo fìcflb Arfaaio. In pria 
Fuggitivo , ramingo , al fuo deflino > . 
Cedè da poi , e fra le fuc fventure 
Morto rimafe , o tal fi erede almeno. 

Ar/ Si erede > è ver, ma non è morto Arfamo. 
Afta/» Pictofi Dei? vive il mìofiglio? eì vive, 
£ a me non torna ? Ah dove mai t* afeondi y 
Amabil figlio^ ah dove fei del cuore 
Parte miglior , che fol defio, fol bramo? 
Arfi Padre, il vedi al tuo piede# Io fono Arfamo. 
- . ^ f' itfginoccbia . Artaf» 
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Artaf.Ar(zmo ,» tu. .Numi ! tu *lfigIio. .ah vien?> 
Vreni 'al mio fen ... Figlio é. * Ravvifo adeifo 
Quel- Reale fembiante : il fuori ravvifo 
Della voce primiera . Oh figlio ! oh . mio 
. Dolce. conforto , e vivi ) edrio ti veggo ? 
Qual ti veggo però? povero, irfuto, 

^ In fclvagge Tembianze., E dove,. o figlio ^ 
Dove fin or^vivefti ? E come ... ah forgi {Arf, 
: Perchè si lunga età celafti- ai Padre^ Jfulza 

V infelice tua forte ? Oimè! gli affetti, 

La tenerezza , il duol fanno nel feno 

•• iUn cpnfufo contrailo , e il tuor vièn meno. 
Ar/, Padre , riprendi il tuo Reai coraggio , 

E a fperanze migliori ergi la mente . 

. Artaf, Nò; non pavento più dell’ empio Dario 
il furor congiurato . Armi la forte i 

V ira fua contro me . Collante 1’ alma 
Ogni più acerbo mal, nò,/ non rifenteV 
Oliando il diletto Arfamo è a lei prefente. 

j^r/. Signor , de’ cali mici la ftoria acerba * 
Tutta ti narrerò . Ma troppo fia • • 

Lunga per or , ed è il periglio diremo. 

Mi conofee Orondate .11 fuo bel cuore ■ 
Conofeo io pur , onde fperarne polfa 
Gencrofa- affillenza . lo -da quell* alma 
Che non deggio fperar ? L*odio, gli fdegnì 
Saprà deporre , c del nemico fieflb 
Accorrere vedralfi al gran periglio* " 
Padre , addio: volo a lui; che fe nel petto 
Dcllarli non.faprò per te pietade, 

Saprò Con te morir; al Eanco tuo 

* M* 
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M*. avrai noe f>avenur« E q'nand^ìi irata 
. Mi tolgay^a /ortitnà , c forza , e fpeine. 
Padre » nel oafo rio, morremo inlieme. 
hrtaf. Quando <l mòrir ci tragga, invida forte 
*; Mono amara con ite farà la mòrte . parte m 
i Fine MI' Atto Quarto • •' 



Atto QUI N T O 

S C È N'À P R I M'A’j 



1 1 



Tendo Militari*con Padiglione obiufo in mezzo • 



Dario con Hctahla hu4a feguftò dagìi Armati» 

Dar» A Grandi iraprefe e l’indugiar di danno, 
JLjL Andò PaWifo a’ Colobi; eifì tardare 
Nort'dovran lungo tempo • Ogni dimòrfa 
Rompati dunque j» c fi cimentin 1*- armib 
' Come» mio.ctfor ? tu tremi / E’ troppo tardo 
Qutft* inutil' timore . Allot dovevi 
Tremar » quando.iìl penfaj , Già tratto è il dado* 
Amici j Oi forti , o fidi., o delle mie 
Più fublimi .fptranze altoTofiegno, 

Voi mi guidate alle conquifte , al Trooo. 
Fui Re, portai lo Scettro, al fianco appeti 
Il Regio ferro, t lo vedette ansici. 

Ma fu inganno crudcl , fu atVoce iiifulto, 
Gnor non già , ma ferviti più dura. 
Queft* armi voftre , ed il yalòr , che chiaro 
Splende pcc. millr gloriofe jmprefe, 
Saranno.] gradi-, che. al dovuto Soglio. 
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M" inalzeranno .) c vQiitrartarmo iniienie •' 
Sì, compagni farete; a voi del Regno . i 
I primieri Governi a vo^ gli onori , 

Le Gemme a , voi ; quanto*, farò ; quant'io 
Darvi potrò) tutto vcdicw in feno 
Profonder la mia delira »! H .chc' mai poffo : 
Di meno, far per ohi mi cìnge il ferto, ■ , ' 
Per chi mi dona il Perfiano\ Impero? . 
Dunque andiam valorofi ». I GpIchi ftefli. 

Vi s* unifeono già:.^juttP: vi’ccdc , 

Tutto pugna per voi •-.Che. ,fc reftafle • 
Qualche vano rifpetto in faccia' a quello , 
Che vi fu Re, voi mi fcguitC;; il mio „ 
Non vacillante cuor darawi efempio*» 

Io vi precedo nell* ardita iroprefa'; . . . , 

Io vi guido a pugnar; dopo il.trioBfo ? 
A*'prcmj- io guidcrovvi » Ognuno intanto 
. Impugni il ferro , e a me fi ponga accanto» 

S C E N A . ir. 

Arta/crfc, y.e detto » 

‘ % 

Mentre Dario va fer invefiire il VadigUoney 
s* apre quello , e comparifie ArtMjèrfè- 
alla tefla di pochi armati . 

\T leni) figlio crudcl , vieni deU’Orfe* 
V E delle Ircane Tigri affai più crudoi 
' Vieni a compir di mille infami colpe 
La ferie roofiruofa . A* tuoi delitti 
Queflo mancava» Or ta l*aggiugni)C vanne 
Da quello furie» che infpirarti. rabbia , 

Cbc 
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Che. ti tnoflero’ il coor ) ch’or 1’ empio ferro 
Ti foftcngono'in mano. A quelli vanne 
Spirti^ crudeli 9 che nel cupo Inferno» 

Di rio veleno» e di ferpenti orrendi 
Pafeon la ingorda fame . In quelli » in quelli 
Di .'pianto , c fanguc fpavenrofì abìffi 
11 primo onor per Ce farà » cui niuno 
Moftro ha la terra»' e niunCocito, c A verno» 
Che:.hcn s*ogùagli» ed imitar ti poffa • 

Che penfi fcelleraco? è quello il fcno 
Che ferire -tu dei: quefto è quel cuore 
Per cui pailar quell* impugnato ferro » ’ 

Cuore eh’ è. reo d’ averti amato troppo» 

D* aver sforzato la natura della » 

D’elTcre ingiudo a meritevol figlio »- 
D’ effer cuore di Padre a un mofiro orrendo . 
Ma queda<dedra ancor» queda recidi» 

:Chc t’impofc Jl- Diadema » c in quedo dello 
Luogo 1’ impofe»e ti fc’ uguale in Trono. 
D’ un Padre reo quelli i delitti fono. 

Dar» ( Oimc ! que* detti... quell’ irato volto. ... 
Quell’animo codantc...Io tremolio fento- 
Che feeman P, ardir mio » ch’cdinguon l’ ira . ) 

Art. Tu penfi ? ti trattieni ? Ah forfè ‘in cuore 
Si dedò la pietà ? Forfè rammenti . 

«Che Padre, fon »'Che'!nii fei figiio ? Ingrato*» 
•Che non feci periate? Che- non-iufai 
Del più tenero amor ? Come ti drinfi 
Ognora al feno mio ? Che non fodenni » 
•Figlio» di dìfpiaccr'per farti grande^- ' 
Per opprimer colui »• che pur dovea ; • 

Elfcrmi 
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Effcrmi caro , e che per me nutrfya 
E rifpctro y ed amor I Ah tu non fai 
Quanto feci di più : quanto al Germano 
Toin per darlo a te j per tua grandezza. 

Dar. (Ab natura » natura, in fen ti fcnto,*‘ 

Tu gridi contro me , tu mi difarmi , 

Che farò , Che rifolvo? Ecco il foccorfo; 

St finte Jire^ito di Tamburi . 

Ecco Grondate. Ah non è tempo ornai 
Di vacillar. ' 

Artafi Cicli ! Son qucfti I Còlchi* 

Vengon col figlio mio per darmi aita? 

O s* irnifcono anch* elfi a mia rovina! 

Che incertezza crudcl! 

Dar. Su , mici compagni, • ' 

Veggano i Colchì il valor voftro , c degni- 
vi conofean di fc . Là dentro andiamo. 

fi finte gridare di dentro da* Celcbt . 

Vìva il Principe Arfamo . 

Dar.Arfamo ? Oimè ! che afcolto ? E d* onde nafee 
DelP'odiato nome un tal rimbombo^ 

Riforgon dunque a mia rovina i morti? ■ 

> Rivive Arfamo ? Ah non temete, amici* 

E' vano il grido , e fol per darvi tema. 

Ma quello a nulla vai contro I* ardorp 
Gcnerofo , c Reai ,'chc in cuor fermiamo.' 

. fi finite nuovamente gridare* 

Viva il Principe Arfamo. 

Speranza ,o cuor, il figlio, mio già viene ; 

Miei fidi , ecco il foccorfo. Un figlio giunge 
A falvarmi da un mofiro , E' vivo Arfamo. 

' Sap- 

. ■ , , I 
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Sappila a tuò difpctto ; è vivo » c pieflo 

Tc lojycdrai pur or. De* falli tuoi, 

D;cgli enormi tuoi falli ccc» il gaftìgo. 

Già ti piomba fui capo . Il Ciclo, il Cielo 
Di quella man , che fi opprimerti un giorno 
Oggi fi^ vale a far afpra vendetta. 

Pur fei falvo, fc vuoi, Dcponi il ferro: 
Rìcondfei r error piciadc implora; 

E P. otterrai da me; dal fido ArfamQ 
Pur 1’ otterrai « Tutto quel cor conofeo: 
Tel prometto per lui; • Figlio,',,, 

Dtfr, Coa faHc > 

Lufinghiere promcflcK invan mi tenti •, 

Son giuntò a tal, che piu non rcrta. ornai 
Che vincere , o mòfit • Coraggio a,mici: 
'Scguitp i partì mici , , 

La ?ii4^ vendetta 

Incominci tc^' Muori Tiranno: 

, Nel fang'uc tuo ^tuttò fa^iarc io bramo «»*, 
il- br^c fio per ferire il T^dre^ com<- 
parife^ ^ejlitp da Principe alla Qolea 

con ^rrefU il braccio,» 




-a' 




CoUbi armati» 



Arf, f* arrcrta traditoti Iq fono Atfamq., 
Vor^doli .Vt:Iieineonìjio f olmiè ! fon motto • Amici 
“più fpcranza, noi? av! c.•.^Si mùora almeno 
^^omba t tc n'<;Jo. d 4* ^ t c > .t » ^ ì . fi P a r m i » 

, . • * ' Art4- 
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Art a Ter fé rtttra: # fidi Uni fcono a'CoIcbt: 'fi- 

guc r abbattimento fra' dite partiti * con là fion- 
fitta di quei di Darti» Puggiti quefli ^ rcfìuno 
a duellare Dario , éd Arfamo i quefto àbbètiè /* 
altro 9 ' e lo difarma • * v • - - 

Ary: T* attendi , tfadìtor , vihtò già fcf . 

Dar» Son vinto j si, fila del mio cuof la t^abbfa 
Non vincefH pèrò . Dammi la morte j 
Perfido Arfamo, o fin eh* io i^ivo, trfertia. 
Trema per te, trema pc’ tuoi, pel Padfé , 
Per quella indegna Afpàfia ... eccolaòh Stelle! 
O m’uccidi una voltaj o quella uccido. 

t’ alza furiofo • 

Arf Soldati, olà, di quel furore infano 
'Arrecare gl* sforzi. Io del tuo fangué 
Sitibondo non fon , qual tu de! mfo . 

Vivi Germahf al pentimento vivi,- ^ 

All* emenda del -fallo , all* opre • gtaildl. 
Che fe d’ogni virtù fpogliafti il cuore, • . 

' Vivi alla rabbia tua, vivi al roifore^ • « . 

Dar, Nello Paro in cui fono ■ - . - ^ 

Il gaftìgo peggìor è quefiò donò . 

parte eon Guardit* - 

S C E N A 

Pifpafia^ 9 Pirftmo » c 

Afp. Q ofo , Printipé invitto , iò put ti veggo^ 
O Pur ti ritrovo alfih fra’ tuoi 'tfìòftfi. 
la foia, che del mio cubf , delPatnOr fùl* 
Pegno finccto irì-qultft’aroplcffo i’ doni.' 

— Pur 
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Pur giunfc il fin dì,noftre pene; il fine 
Delle lunghe fvenrurc è giunto un giorno • 
Grazie agli Dei. Potrò godere in pace 
, Il mio Prence, il mio Spofo? Altro più refi a 
A temere, a tremar^ fon tanto ufata^ 

A paflfare tutr* or di pena in pena, 
Che.d’eflcrc felice io credo appena. 

Aryi Spofa, ì pacati affanni, ì lunghi efigli , 
Le firettezzc, le pene; e quanto ir. Perfia 
Soffrici tu, quanto in, Armenia Affamo, 
Forfè il pcrmife il CicI, perchè più dolce 
Folle il nuovo piacer, ch'ora cMnooda 

■ S C .E N ' A V. 

* ♦ ■ 

Orondate ì Statira ^ e detti* 

OroM.n Rincipe, Afpafìa , a qual dovrò di voi 
JL Volgermi in pria , perchè de* lieti eventi 
' Rallegrarmi pofs’io, che il Cielo alfine 
Seren vi arrife , e fc* ceffar le pene > 

Tua mercede. Signor, la tua virtude 
Fu la nofira falvezza» Ancor farci 
fra le catene mie: farebbe Arfamo - 
Sventurato ' tutt* or,; potrìa nel fangue 
Notar forfè Artaferfe: e fopra i mali 
Di me, del fuo Gcrman, del morto Padre 
Si vedrebbe infultar'I* iniquo Dario, 

Tu, Signor, ci falvafii. 11 tuo bel cuore, 

, L* alma reai , Pcccelfa mente, all* ire 
Impofe il fin ; diè d' un nemico al figlio 
Tutte le forze fue ; fidò ad un Perfo 
Queir armi fteie, che de* Perii a’ danni 
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Scinrllavan funere > e pofe in Calvo 
Un^Rc nemico» un* odiato Regno. 

Of’on» Quel che fcc’io fol fu del racrto voHro 
Un ’necèflario 'effetto. E chi potria 
Veder tanta virtù, ne oprar per lei? 

Ma tu, bella Statira, e quale in volto 
Turbamento ti (corgo, o feorger patini? 
Nel comune gioir perchè ti turbi? 

S/af» Oxondate,.mio Re, fc ,quel vedeffi 
, 'Che nafeondo nel cuore, e il vuol nafcoflo 
r La mia fventura, ah piangerefli meco. 

( Mi combattono in cuor natura, e amore. ^ 
Ore». Qual arcano egli è quello? lo nulla intendo. 
Staiita, e'che ? de*miei foffrrti mali 
Tant.’ avcai pictade in mezzo a’ bofehi : 

.Ed or che. Prence , e vincitor mi vedi , . 
Nulla provi cpn me del mio contento? 
rA/paj: Ma tu qual Padre non amaftì Arfamo? 
Fi non t’amò qual Figlia ? Or qual ti turba 
' Tra le fortune fuc duolo importuno? 

'Ah difcaccia qual fìa pena, o timore» 
.Sap*pi'ch’Jo t’amo, e fe mi folli Figlia 
Più amarti non potrei. Vieni al mio feno 
Amabile donzella. ElTcrti io voglio 
Di Madre in luogo, e fc...Ma, ohCicI» tu 
Che vuol dir quello pianto? (piangi? 

S/a/. Io più. non reggo. 
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•ATTO 
SCENA VI. 




« 



Arfafirji 9 è detti • 

Arw/T7 Iglio , figlio diletto al fcn ti ftringo, 
X/ Mio grande onor, del vive? mio foftegno. 
Re di Còleo j da te dopo' gli - Dei 
Se falvb fon , fc ancor refpiro , e vivo 
Ricqnofccr pofs’ io * Quell* armi fteflc 
Salvato m’han^ che provocai fdegnato, 
Quantò haPlmpero mio ncII’Afia j cfuorii 
Tutto è degno di te. Chiedi quii brami > 
(• O nelle Armene'j o nelle Mede ‘terre 9 

• 'O ire* Campi di Lidia , o dovo in mare 
Là Cilicià fi fporge o fe i’ ionia 

Ti piace più , o fe -le Afliric arene 9 * 

O la Caldea region ti alletta yé muove 9 
Qual 'vuoi Regno, o Provincia , il tuo gran 
Figlio d’alto valore, * (mcrto, 

• Sempre de’ do ni ''mici farà maggiore. 

Oro». Quél che; da te premio Real domando 

E' 1 ' amori tuo :"dOpu di quefio io lafclo 
Quant* offrire mi'puoi: quiéfio fol voglio. 
^=Non dee bramai^ di più chi Vive in Soglio. 
Artaf, Anima 'grande^ c d’ogni Regc efempioJ 

' ' ^s ‘c’ È 'N A , :vn.' • ■ 



Artabazo , e detti . 

Arf. Rondate , Signor* 

Afp, Oh Ciel ! chi veggio? 

Volgiti fceleraro , Afpafia i’ fono 
jChc involarti di Coleo ; e querto è poco • 
■ ^ ' ■ ' Di Spo- .1^ 




QUINTO. 9 ; 

Spofo , Signor > quella, infelice figlia 
Frutto. (lei. nofiro ^mor^che in maao a Daxio 
Lacerata vederi, io (lata avea . 

Alla fè di, coftui • D't; P^rio in braccio 
li perfido rfcolla c infieme a morte* 

Arf, Ah ttadiior ! quel .fecicraro fan§uc...«* 

, . mettendQ matio Spadaio 

Art» Ferma , Signor , foro, innocente « Ab' pa.rla 
per me Statira» 9 l'jcffer tuo difvcla ,• ' 
Stat» Parlerò per faj?atti‘; il-, cuor fi perefe. 

Figlia d'Arfamp io foni Al ivecchio Alcefte 
, Artaba^o portom|ni,« E^P .fu .quclio ^ ^ 
Che ifè K Mcdetini quelle ricche fafcc) ; 

. Gfic mi a.vvpKcr nafcondo 'i C ancor le ferba 
Quoiio fieffp, Paftpr., *. . ! M» \ 

Arf» Come? la figlia, . > ; -, 

Che uccifa fu..*.* ^ v .. . - . 

Ar/f 'Npn .era tua :la[ figlia» . - . ; - 

Che mirarti fra ,’l Sangue . Ufeivo appunto 
Col caro pegno chp dQopipniJ Alpafia ' 
Dalle rtarìzc di lei , q^ndp d’ apptefib 
v^ggo Dario , Al .fu tot tu lafcla 
Querta, vittima,. ei,,difie» o. morto fei». 

Mi fc* cauto ii periglio *)»A me, rifpoifi,' 
Lafcia di. fodisfarti il pefo j o Prence , 

Ne, la, mano violar col.f?ngoc vile* - 
Accpnfcnti quel ctudo^cuor» ma volle. 

Che coir uccifo Infante a lui tornafle» 
Prertommi aita, il Ciel • Di morta figlia 
Una Schiava fgravofiì il giorno rtefib 
Prc0Q dì me • Con più ' ferite il volto 
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Sfigura! dcIPefiinta) c quell'appunto 
' Veacfti, o Prence I qual portata avco. 
Quindi ad Alcefie» cui potea fidarmi 
Recai Statira. Ei l' educò qual figlia. 

Se poi l'eflfer di lei cauto non volli 
“ScuopriFf nè più me rivedere io feci 
Dopo quel dì ch'cfs’ accennò pur ora, 

• Fu di tua morte la non vera nuova , 

Fur di'Dario ì fofpctti, e furo infine ^ 

' 1 miei cauti timori. Ecco il delitto, • < 

^ Onde m’accufi', Afpafia» Ecco qual merto 
Pena « Arfamo, da te. Se quefio è un fallo. 
Che il tuo paterno cuor rifvegli all* ira ‘ 

^ Sen compiace Artabazo, e ad altri afpira. 
Ar/» Figlia f ah mi balza il cuor «Figlia , deh vieni 
Al fen del Genitor. ' 

A/è* Vieni , mia vira , • . . 

Lafeìa che anch^ io ti ftringa. Ah non potevo 
Tanto afpettare di novella gioja 
Dopo tante vicende’. ' 

Artafi-O .mia Statira' ' 

^ Pianta da me , da me bramata in vano » 
Quando la mOrte tua , morte non vera 
. ^ Per pietade del del , per la virtude 
D* Artabazo fedel ^ narrom'mi Afpafia ! 

StMU Gran’ Re, miei Genitori i ' oggi felice 
Troppo farei , méntre à compir mia forte 
S'unifce inlieme la natura, « amore.' ’ 

I Ceda l'amor. Quando ad* Arfamo io fono, 
Quando in braccio ad Afpafia , e che pofs’ io 
Bramar di più ? Prence Grondate, addio. 

' - Ar/l 
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^rf. Come / da lui tu fuggi? • 

J^fp, Ei più non t* ama ? • 

Oro». Anzi l’amo, I* adoro V e fento , oh Dio! 
Che-fi ftruggc il mio cuori Pure lafciarla , 
Lafciaria io deggio, c poi morir. Giurai 
Che al fangue f ah ru perdona ) al fangue unito 
Di Dario,' fin eh* ci viva , io non farei. 
Come creder' potea che di quel fangue 
Tant* aveife Statira in-^fc di parte ? 
hnfclice cuor mìo / • ^ ' 



Stai» Mifero amore! ' 

> sV S C E N, A vni 




'* * *' Megabifii 'e dettil 
^Meg, TJ E diPerfia', mio’ Re,' Prence , Sutìra , 
JLx ' Principcfia "gentil j nuova vi reco 
"Non fo fé debba diria^ ò lieta, o meda» 
Arra/, Qó’al novità? ‘ ‘ • ' « 

Orbtt, Che rechi? ' : . >• 

Arf, Oh* eie!/’ che avvenne?' 

Meg* Dario 'morì. ‘ 

Ar taf. Come ì , ‘ “ 

'Oro». Qual' fu Tua morte? < '• ^ 

^Arf, Come il ' fai ? t . .. 

Afp» Lode ai Crei • 

Star.' Io torno in vita.' ‘ - '• 

Mfg. Egli ftcflb s* uecife# ir mondo intiero 
Carnefice non ebbe a quello uguale. 

Dopo eh* ei vinto fu , ^pel cenno tuo ai Arf 
Lo guidare i. CufiodÌ9 ove s’ ergea 
La fuperba fua tenda • Intorno armati 

Non 
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Ncin lafciavàno A un tempo un 'grido 

Alzar s’ afcolta , c dii^tro a quelfp,.un fuono 
! Dì voce moriboqd^ , Accorre ognuno : 

E in mezzo a| f^nguefuo ,, col ferro ancora 
Verfo il pettq'iHijolfo , c già fpiraotc 
Mirano con orror; Dario infelice. > • - 
Egli torceva in. fi;e/a.'goi(a iJumi > 
Minacciava ^morendo • Afpalja^ cj difTcf 
Pcr 6 d^ : Arfamoj ifidegqp ; e sì niorìo. 
jirtafi Pietà mi delia un parricida ancora. 
Ar/ infelice Gcrman , piango t^a, morte . 

Art» Povero .Prence Io non foftengo il pianto. 
Afp» Oh non-tìì’ a volli giammai- veduta / 
Qual fventuratp Tueti da qucfto 

: .. N^cqvfto i piVli^’ ; nacquer .dV Arfamo 
X.Q vjccndf .^tudcli; ^1^0- per ‘qpeflo 
Fu ' ji; viver C0]pi9 fu^H^mprir fM'ncftp . 
Oro». Statira ; anima mia ^ jl; pof|tQ. ' amore; 
Non v’ è più chi trattenga Ecco finito « 
Del giuramenta fpip, F al^j dovcKf . 

Or comincio à gudar vcrfrC^ntepti < 

Stat. Pur finirò una volta i mick tpyiKnri 
Artaf. Ariamo , il crjfrg, che fliUVwgra.ro Dario 
Ornò la fronte >' egli è gì^ ;njip^,Tu rcgpa 
Felice in Perfia , c fia Rpgjliaj AiFafia •. 

A- baftanza io regn^’ FqT?cP".J»ppienp.. 

.(enp, , 
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K R R O R Fi 
Ver/. 13, Padre 
19. 0 ;Jg| 

*3* giungi 
*8. corfa 

50 . intanto . 

7* altiere 

li. vo’ confrontarlo 
al certo 
7* Oh quanto 
7» intefe 

7 . cnrpr le Guardie 

Oli bendare 
18. Dunque dov’ è , 
4* Trattenere 
»7* folle , a vana 
aS. onor. 

8. Pentito Dario , 
* 1 . chiama 

». pìetade. 

17 » Libertade minor 
chei fuoi ValTalIi 
18 . Kcgfone 
30 » antichi . 

»*. regni 
*8. Potemza 
8. tanti . 

9» perderti 
»4. toglie. • 
xo. Tua 
II. tentai 
S- difeoftan 
8. forgi 
9» s'uguagli 
X». che fc , 

»7. tornaflc 
•'8. s’unifcc 



CORK E 2 IONI, 
Padre . 

Io già 

giunga 

corra 

intanto 

altiero 

vo’ confrontarlo • 
Al certo 
Oh quante 
intefe , 

entrar le Guardie, 
mi bendaro 
Dunque dov’ è? 
Trattenete 
folle , c vana 
onor > 

Pentito Dario 
chiave 
pietade > 

Minore libertà che 
‘ i lor ValTalli ? 
Ragione 
antichi , 
regna 
Potenza 
tanti 

perdefic 

toglie 

ha 

tentai , 
di feofta 
forgi . 
t’ uguagli 
che fe* 
tornarti 
s’ unirtìr 
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